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Quando comincia una guerra prima vittima è la verità, lo dice
un senatore di Washington. La verità affiora nel tempo se i gior-
nalisti hanno voglia di frugare sotto le carte ufficiali, soprattutto
quando i protagonisti capiscono che non si può imbrogliare per
sempre la storia. Sapremo cosa davvero è successo tra 20, 30,
50 anni, sfogliando libri venduti con la furbizia di un marketing
programmato per rianimare le rabbie. E intanto le scoperte con-
tinuano nell’Italia dove fascismo e antifascismo resistono sul
palcoscenico della politica. E gli eredi dell’odio alzano la voce.
Un partigiano fucilato dai partigiani per ordine del partito è la bel-
la notizia distribuita da «Il Giornale»: finalmente può raccontare
che la Resistenza si è sporcata le mani «eliminando senza pietà
compagni di lotta che intralciavano la strategia nella dirigenza
comunista».
 segue a pagina 24

MAURIZIO CHIERICI

Ripresa

Partigiano Facio, un delitto dell’Ovra?

YEOSHUA: VI SPIEGO LA CORRUZIONE IN ISRAELE

Caso Pollari

IRAQ

LE VELE NON SONO
PIÙ BUCATE

Mentre tutti gli organismi
nazionali ed internazio-

nali, Fmi, Bce, Istat rivedono al
rialzo lestimedicrescita2006e
2007 molti in Italia si doman-
dano se il vento favorevole du-
rerà e se le nostre vele terran-
no. IlPil italianoècresciutonel
2006del2%contro il2,7%del-
l’Eurozona e alcuni giorni fa la
Commissione ha rivisto le sti-
me di crescita per il 2007 del-
l’Europa al 2,4% e dell’Italia al
2%.Nonsonomodifichedipo-
cocontose si pensache in base
ad esse lo scarto di crescita del
nostroPil conquellodell’Euro-
pa si riduce drasticamente da
0,7 punti nel 2006 a 0,4 punti
nel2007,avvicinandosialloze-
ro, dopo che, nel quinquennio
nero 2001-2005 aveva naviga-
totra1e2punti.Questecifreri-
confermanochelaripresaeuro-
pea non è piccola né passegge-
ra.
 segue a pagina 25

P rima o dopo, qualsiasi gover-
noeconessocolorocheloso-

stengonoinParlamentoenelPae-
se incontrano il loro Rubicone, al
di làdelqualeègarantitanonsolo
e non tanto la sua durata - si può
anchedurarevivacchiando-mail
segno che determina nelle istitu-
zioni e nella storia della Repubbli-
ca. Potrei sbagliarmi, ma sono
convinto che quel Rubicone si
chiami caso Abu Omar e che ri-
guardi la nostra capacità presente
e futura di autogovernarci demo-
craticamente, squarciando veli di
reticenza che discreditano la poli-
tica da troppi anni.
 segue a pagina 25

COLOMBIA

Betancourt
cinque
anni
nell’inferno

NICOLA CACACE

■ Dopo la manifestazione di
Vicenza, la prova dell’Afghani-
stan. L’Unione affronta un al-
trodelicatopassaggioalSenato:
mercoledì ilministrodegliEste-
ri, Massimo D’Alema, illustrerà
le linee della politica estera. La
missione italiana a Kabul resta
ilnodopiùdifficile,ancheseso-
no numerosi i segnali di «di-
scontinuità» lanciati dalla Far-
nesina. Basteranno a Rifonda-
zione, Pdci e Verdi, già in forte
agitazione sul caso Vicenza?
 Fontana e Marra

alle pagine 2 e 3

POLITICA
PASSO INDIETRO

Anche Sanremo finisce sotto la
scure della Finanziaria. Il «tetto»
alle retribuzioni dei dirigenti
pubblici esterni e dei consulenti
di ministeri e società pubbliche
non quotate (la Rai appunto) ri-
schia di colpire anche il festival
più amato dagli italiani. Il com-
maerroneamentechiamatoSal-
vi-Villone (la versione finale è
un vero pasticcio rispetto a
quantopropostodaiduesenato-
ri diessini), cioè il numero 594
della manovra, prevede infatti
una retribuzione che non può
superare quella del primo presi-
dente della Corte di Cassazione.
Ovvero, circa 250mila euro an-
nui.TroppopocoperPippoBau-
do o Michelle Hunziker. Si sa
cheaPadoa-Schioppaavevapre-
sentato un disegno di legge per
modificare quel comma.
 segue a pagina 8
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«Ricordando la parola di Cristo:
“Date a Cesare ciò che è di
Cesare e date a Dio ciò che è di
Dio”, sappiate saggiamente

distinguere le due sfere
dell’ordine umano, quella civile
da quella religiosa, e così
possiate alimentare in voi stessi,

senza alcuna confusione,
l’armonia dei sentimenti di buoni
cittadini e di buoni cattolici»

Papa Paolo VI, Angelus del 20 settembre 1970
nel centenario della Breccia di Porta Pia

«Molti amici italiani mi
chiedono conto degli

scandali che stanno marchian-
dolaclassedirigentedelmioPae-
se. Iorispondoloroparlandodel-
lanecessitàdellapace.Nonèpar-
lare d’altro ma entrare nel cuore
delproblema.Perchélacorruzio-
ne dilagante testimonia di un
fatto su cui insisto da tempo: la
pace è condizione fondamenta-
le per salvaguardare non solo la
sicurezza di Israele ma anche il
nostro sistema democratico, per
difenderequeivaloridirettitudi-
ne che è uno dei tratti identitari
della nascita di Israele». A parla-
re è Abraham Bet Yehoshua, il
più affermato scrittore israelia-
no contemporaneo.
 segue a pagina 11

PADOA-SCHIOPPA

INTERVISTA A DAMIANO INTERVISTA A PECORARO SCANIO

AUTOBOMBE
A BAGHDAD

60 MORTI

Vicenza-Kabul, strada stretta per l’Unione
Dopo il corteo contro la base una parte della maggioranza chiede un ripensamento
Mercoledì al Senato il confronto sulla politica estera: il nodo resta l’Afghanistan

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

GIAN GIACOMO MIGONE

«L’Italia
cresce bene
La Tav
sarà fatta»

Tetto alle consulenze, scoppia il caso Festival di Sanremo
La Finanziaria vieta di retribuire gli «esterni» oltre 250mila euro annui. Come fare con Baudo e la Hunziker?

«Caro Epifani
il governo vi difende
dagli sciacallaggi»

STRAGE DI CIVILI

INGRID BETANCOURT can-
didata alle elezioni presi-
denziali in Colombia, fu ra-
pita il 23 febbraio 2002 dai
guerriglieri delle Farc. Da
allora sulla sua sorte non
si è più saputo quasi nulla.

Sacchetti a pagina 12

■ «La decisione di fondo è stata
presa: è fuori discussione che la
Tav passi al di qua delle Alpi». Il
ministrodell’EconomiaTomma-
soPadoa-Schiopparibadiscel’im-
pegno del governo sull’opera
contestata dall’ala radicale della
maggioranza.Lo fanelcorsodel-
l’intervista a Lucia Annunziata
su Raitre. Il ministro parla anche
della ripresa economica: le ulti-
me previsioni di crescita del Pil
italiano indicate al 2 per cento
peril2007«nonsonounasorpre-
sa», ma il segno di un’economia
che si presenta con «un tono più
forte». E le tasse? «Se veramente
la lotta all’evasione ha successo -
risponde Padoa-Schioppa - ci sa-
rà un flusso che potrà essere uti-
lizzato per chi paga le tasse». Ma
i tempi non sono immediati, «se
ne parla a fine 2008».  

a pagina 5

■ di Bianca Di Giovanni

«Risparmi energetici
Ora con Bersani apriamo
il capitolo ambiente»

 G. Rossi a pagina 5
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Cerchi un
prestito?

Grazie a Forus puoi richiedere
da 1.000 a 30.000 euro 
e restituirli da 1 a 10 anni.
Anche se hai avuto problemi di pagamento,
protesti o hai altri finanziamenti in corso.

NumeroVerdeGratuito

800-929291

Inutile cercare altrove.

FORUS
®

Forus marchio di Electa S.p.A. iscritta all’Albo dei Mediatori Creditizi nr. 34396. Il servizio offerto consiste nella messa in relazione
di banche ed intermediari finanziari con la clientela al fine della concessione di finanziamenti. Tale servizio non garantisce l’effettiva 
erogazione del finanziamento richiesto. Per le condizioni contrattuali dei servizi finanziari offerti si rimanda ai fogli informativi 
disponibili c/o i ns.uffici. T.A.N. dal 3,50% - T.A.E.G. dal 5,71% al 28,68%. Messaggio pubblicitario con finalità promozionali.

Di Blasi a pagina 3Bertinetto a pagina 10

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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C’È IL SAMBA In piazza dei Signori ieri po-

meriggio si esibivano ballerine brasiliane

pressochè nude giunte per l’occasione da

Rio di Janeiro e i tamburi del gruppo carioca

accompagnavano i

balli sfrenati delle ra-

gazze sul palco. Po-

chi hanno rinunciato

allo struscio in viale Palladio,
tante carrozzine, bimbi belli e
sorridenti. In campo Marzio l'ul-
timovessillodeicentomilaèspa-
ritoassiemeallestrutturedelpal-
co dal quale hanno parlato Da-
rio, Franca Rame e Sabina Guz-
zanti. Sullo stendardo c'era scrit-
to "baxi si, militari no". Baci, in
Veneto, suona esattamente co-
me "basi".
Ma se qualcuno pensa che la
"Dal Molin story" sia ormai agli
sgoccioli ora che i dimostranti si
sonosfogati, si sbaglia.Siamoso-
loall'inizio.Neltendonedelmo-
vimento,aiconfinidell'aeropor-
to, i ragazzi, di prima mattina, si
stropicciano gli occhi e l'atmo-
sfera e quella che si respira il pri-
mo dell'anno, dopo i veglioni.
Pochihannodormito,mala fati-
ca non confonde le idee. Marti-
na, ventenne che si scalda da-
vanti al falò del "santuario" del
movimento, ce le ha chiarissi-
me: «Ora inizia la fase tre della
lotta. Le prime due sono state:
noi diciamo no, Prodi faccia al-
trettanto, poi hanno detto si e
noidiciamono».Eadesso?«Tut-
ti assieme, democraticamente e
in assemblea, decideremo come
bloccare le ruspe. La nuova fase
èiniziataconiboicottaggideivi-
ni di Zonin (imprenditore e pre-
sidente della banca di Vicenza),
con la chiusuradei conti corren-
ti presso il suo istituto, con il
non acquisto del Giornale di Vi-
cenza». Ma non sarà una botti-

glia di Carbernet ad imprimere
lasvoltaallavicendadelDalMo-
lin, quanto piuttosto i blocchi
delleruspe.«Analizzeremoscien-
tificamente il progetto degli
americani» spiega Martina. «E
lanceremo campagne mirate
contro le imprese che partecipe-
ranno agli appalti» interviene
Francesco, un altro dei ragazzi

del tendone. Per l'inizio della
"nuova fase" non bisognerà
aspettare molto. «A marzo ver-
rannoindette leprimagared'ap-
palto - spiega Cinzia Bottene, la
leaderdei comitatidelNo-noici
siederemoeci sdraieremopacifi-
camente davanti alle ruspe. Il
Questore si è mostrato finora
unapersonaequilibrataenoivo-

gliamo solo proseguire la nostra
lotta. Ma quello sarà il momen-
todellaverità».Cinziaèunabel-
lasignorache -spiegasottoipor-
tici di Santa Corona - non ha
mai fatto politica ed è pronta «a
fare la mamma, se sta storia del
Dal Molin finisce». Ha lanciato
la campagna per il boicottaggio
(dei vini del banchiere) e, anche

grazieadalcuneapparizioni tele-
visive, è diventata ormai un per-
sonaggio pubblico e influente
sugli umori del movimento. «A
Roma devono capirlo, la politi-
ca sta precipitando in un abisso,
rischia scollarsi dalla società. Gli
americani debbono capire che
qui a Vicenza hanno già molti
insediamenti, e che se insistono

con il progetto del Dal Molin la
corda si spezza sul serio».
Tempi duri si annunciano, ma
non è affatto scontato che il la-
boratorio vicentino si faccia at-
trarre dalla violenza. Del resto
anche Achille Variati, esponen-
te della Margherita e dell'Ulivo,
ha definito "legittima" la prote-
sta davanti alle ruspe «purchè
fatta in un certo modo». Cinzia
Bottene, con il suo aspetto da
tranquilla borghese e mamma
di famiglia, non ha proprio nul-
la a che spartire con estremisti e
violenti.Maèchiarochelagran-
de sfilata contiene prima di tut-
to la richiesta di ascolto "nei pa-
lazzi romani" che qui appaiono
lontanissimi. È possibile avviare
un confronto, allestire un tavo-
loattornoalquale farsedererap-
presentanti del governo e delle
istituzioni? Cinzia Bottene non
esita a rispondere: «Un eventua-
le rappresentante del governo
deve possedere poteri reali. Se
mandano qui qualcuno a dirci
che la base americana si fa 100
metri più in là non ci siamo, si
tratta di un'iniziativa inutile.
Questo qualcuno deve partire
dallaconstatazionecheilproget-
to americano non è sostenibi-
le». E con gli americani potreste
trattare? «Non hanno accettato
le proposte avanzate dal gover-
no italiano e non credo proprio
che vogliano discutere con noi
che siamo piccoli».
Non c'è tempo da perdere. Ieri
in tutta fretta gli operai del co-
mune hanno cancellato decine
discrittetracciatedaalcuni isola-
ti manifestanti. Molte inneggia-
vano alla "libertà per i rivoluzio-
nari arrestati". Per questa e tante
altre ragioni è urgente che "poli-
tica e antipolitica" trovino a Vi-
cenza e Roma un canale di con-
fronto.Ancheipartiti sonoinaf-
fanno. Tra pochi giorni i Ds ini-
zieranno i congressi di sezione.
L'autospensione di 75 iscritti
non è ancora rientrata. Prima
dei congressi la questione dovrà
essere risolta, pena l'esclusione
dei ribelli. Colloqui sono in cor-
so, ma la svolta ancora non c'è
stata.

LA MANIFESTAZIONE IN TV

Franca Rame pizzicata
dal fuori onda di Italia 1
■ È stata una festa multicolore
come doveva essere, gli animi si
rilassano e anche le battute si
fannopiùsciolte.EFrancaRame
si è fatta pizzicare da Italia 1 con
un fuori onda, mentre guardava
con il marito Dario Fo i Tg: «Ec-

colo qui il c...one», coperta da
unbiptelevisivo, la frasedellase-
natricedell’Italiadeivaloriappa-
re sembra indirizzata al ministro
della Difesa Arturo Parisi. «... Ha
la dentiera nuova», aggiunge. E
quando compare sullo schermo

il segretario dei Ds Piero Fassino,
rincara la dose: «Ma che bugiar-
di, bugiardi». Naturalmente
l’emittentenonsi fasfuggirel’oc-
casione e nel servizio la frase in-
criminataèstataripetutapiùvol-
te, in stile Striscia la notizia.
La manifestazione di Vicenza è
stataancheunagiornatatelevisi-
va, ovviamente. E le due emit-
tenti impegnate nelle dirette
hanno ottenuto risultati signifi-
cativi. Sono oltre 4 milioni, per

la precisione 4 milioni e 322 mi-
la, i contatti avuti dallo speciale
delTgLa7di sabato: treoredidi-
retta,dalle 15 alle18, che hanno
avuto uno share medio del
5,33%, con un picco del 7,83%,
erano40igiornalistie tecnici im-
pegnati con sette telecamere per
ladirettadalla cittàVeneta men-
treinstudiogliospitieranoNico-
laLaTorre (Ds),FabrizioCicchit-
to (Fi), Maurizio Gasparri (An),
Patrizia Sentinelli (Prc) e Paolo

Cento (Verde e sottosegretario).
Per quel che riguarda le altre di-
rette, a Sky notano che, in una
giornata incuici sonostatenella
stessa fascia oraria 15-18 gli anti-
cipidiserieAdi Inter,RomaeMi-
lan e le partite di serie B, i dati di
ascolto delle satellitari hanno vi-
stoun incrementodi quasi il 3%
di share, raggiungendo il
15,98%rispettoal13tradiziona-
le,e1.936.000telespettatori.Rai-
newsnonhainvecedatidisponi-

bili. Tra le centinaia di giornali-
sti a Vicenza per documentare il
noallanuovabase militareame-
ricana all'aeroporto Dal Molin
c'eranoanchegli inviatididiver-
se emittenti del mondo arabo,
fra le quali Al Jazeera e il corri-
spondentedellatelevisionesatel-
litareegizianaNileNewsTv,Yos-
sef Ismail che ha spiegato: «Per il
nostro pubblico la vicenda della
base di Vicenza è di grande inte-
resse».

■ inviato a Vicenza

Nella città c’è aria
di carnevale, ma
il capannone del
movimento
è pieno di gente

«Ora fermeremo
le ruspe». E già parte
il boicottaggio delle
imprese vicentine che
appoggiano la base

Franca Rame Foto Ansa

OGGI

«Dialogo, ma il governo faccia sul serio»
Vicenza il giorno dopo: «Bene un tavolo ma l’obiettivo non può essere di spostare la base di 100 metri»

Gli americani insistono: «Non cambia niente»
«Se volete cambiamenti dovete chiederlo». Ma qualcuno pensa a un tunnel salvatraffico

COME UN SET Ai tanti

che l’America l’hanno cono-

sciuta al cinema, la «Hou-

sing area» appena fuori Vi-

cenza potrebbe sembrare il

set di un film come «Ufficia-

le e gentiluomo». Casette piatte,
circondate dal verde, strade lin-
de,autoche fannoduechilome-
tri conunlitro.Una scritta lumi-
nosa di colore rosso, lampeg-
giante, avverte in inglese che
«dal 16 al 18 febbraio l'area del
Dal Molin è interessata da una
manifestazione e il centro di Vi-

cenza va evitato». Sabato il co-
mando ha mandato in licenza
granpartedei soldatichestanno
per partire per l'Afghanistan do-
po due settimane di addestra-
mento in Germania (quelli "vi-
centini" saranno in prima linea
nell'offensiva contro i Talebani
che si annuncia per la primave-
ra) e, per non pensare al fronte,
moltissimihanno raggiunto Ve-
nezia e si sono mischiati alla fol-
la festante del Carnevale. Qui
non è rimasto quasi nessuno e
oggi scade il periodo nel quale
Vicenza è "off limits".
Maunafonte,chechiederigoro-
samente l'anonimato, ci spiega
che cosa pensano al comando

Usa all'indomani della sfilata
controlarealizzazionedellanuo-
va base. «Per noi non è cambia-
to nulla e nessuno, almeno fino
a questo momento, ci ha detto
nulla di nuovo. Noi abbiamo
presentato e discusso il progetto
alivello locale, regionaleenazio-
nale. Ora dipende da Roma se si
tratta di riesaminare alcuni
aspetti.ÈRomachedeveavanza-
re una richiesta in tal senso». Se-
condo la nostra fonte da parte
italiananonsi sonofinoramani-
festate opposizioni al progetto:
«I dettagli sono stati analizzati
conestrema precisione anche in
occasione di riunione del Comi-
tato misto paritetico nel quale il
vostro paese è rappresentato da
esperti e tecnici».

Gli americani sono convinti che
nonvisaràalcunostacoloalla re-
alizzazione della nuova base:
«Lenostrepropostesonostate fi-
nora accettate da tutti, anche il
ministrodellaDifesaArturoPari-
si, magari a denti stretti, si è det-
to d'accordo ed ora, se si tratta di
avviareunarevisione,videvees-
sere una precisa richiesta da par-
te italiana. Noi possiamo solo ri-
badire la nostra intenzione di
continuare nella realizzazione
del piano. Il progetto, per quan-
toci riguarda,nonè indiscussio-
ne».Tra le tantevocichecircola-
noaVicenza,mache nontrova-
no riscontri ufficiali, una dice
che gli americani stanno stu-
diandouna"variante"chepreve-
de la realizzazione di un tunnel

sotto il Dal Molin per scaricare il
traffico sull'altro lato dell'aero-
porto, meno vicino agli insedia-
menti civili. Non incontra inve-
ceil favoredegliamericani l’"ipo-
tesi Fabris". Il capogruppo del-
l’Udeur, vicentino, sostiene da
tempo che la caserma Usa po-
trebbe essere realizzata sull'altro
lato dell'aeroporto dove si trova
una caserma italiana che l’Aero-
nautica sta abbandonano pro-
prio in queste settimane.
«La vostra caserma - dice la no-
stra fonte - non va bene per i no-
stri soldati che hanno diritto ad
alloggi individuali e personaliz-
zati, e dunque dovremmo pri-
ma demolirla allungando i tem-
pi e raddoppiando i costi».
 t.fon

■ di Toni Fontana inviato a Vicenza
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«Sulla base di Vicenza, la mia posizione
politica è già sufficientemente chiara.
Quella da ministro dell’Ambiente, sarà
di verificare che la Regione Veneto av-
vii la valutazione di impatto ambienta-
le sull’area. E su questo, sia certo, sare-
mo assai vigili». Alfonso Pecoraro Sca-
niononsi sottraealdibattitopolitico in
corso:dopolagrandeepacificamanife-
stazionecontro l’allargamentodellaba-
se americana di Vicenza e a tre giorni
dall’intervento sulla politica estera che
ilministroMassimoD’AlematerràaPa-
lazzo Madama, è quello l’orizzonte nel
quale simuovono le forze politicheche
sostengonoilgoverno.Nel suoorizzon-
te, però, il ministro dell’Ambiente vede
il rispetto del Protocollo di Kyoto. E le
duecose, spiega,nonsonoslegate l’una
dall’altra.
«SperocheilministrodegliEsteriMassi-
mo D’Alema inizi il suo discorso al Se-
natodimercoledìprossimoannuncian-
do un’iniziativa mondiale per la ridu-
zione delle spese militari da riconverti-
re in speseper l’ambiente,per il rispetto
del protocollo di Kyoto che, fino ad og-
gi, non stiamo onorando».
È un semplice auspicio?
«Tony Blair e Jacques Chirac hanno
pubblicamente affermato che ci trovia-
mo davanti a un problema globale del
pianeta. Un problema che deve essere
risoltoprimadiarrivarealla catastrofe».
Noi a che punto siamo con il
rispetto del protocollo di Kyoto?
«Diciamo che il governo che ci ha pre-
ceduto non aveva in agenda questa
priorità. Noi, al contrario, dobbiamo ri-
lanciare un patto per lo sviluppo soste-
nibile. Un patto per Kyoto. Occorre

una politica per ridurre le emissioni di
anidridecarbonica inatmosfera.Èquel-
lo che scrive anche il presidente della
Repubblica Giorgio Napolitano. Incen-
tivare queste politiche è possibile».
Alcuni affermano che non sarebbe
una buona idea far applicare il
protocollo sapendo che due grandi
potenze industriali come Cina e
India non lo hanno sottoscritto...
«Questo è un falso problema. L’attuale
inquinamento non lo hanno fatto Ci-
na e India,ma lo abbiamo fatto noi Oc-
cidentali. Se non riusciamo nemmeno
ad onorare il protocollo che abbiamo
sottoscrittonoi, comepossiamochiede-
re a loro di farne parte?».
Come si fa a dare il buon esempio?

«Perquellocheriguarda ilnostrogover-
no domani (oggi, ndr) presentiamo il
nuovo piano per l’efficienza energeti-
ca, in parte già contenuto nella finan-
ziaria 2007».
Quali misure conta?
«Aumenteremo al 55% la detraibilità
delle spese per la riqualificazione ener-
getica degli edifici. Le faccio un esem-
pio: per riscaldare un appartamento in
Italia occorrono di media 20 litri di ga-

solio al giorno per metro quadro. Nel
sud Tirolo scendiamo a 7. In Germania
siamo a 2. Se riuscissimo a rendere più
efficienti dal punto di vista energetico
le nostre case, la nostra bolletta energe-
tica scenderebbe di due terzi».
Altre misure?
«Il contributo per la rottamazione dei
veicoli inquinanti, anche senza la sosti-
tuzionedelveicolo. I 200 eurodi bonus
per chi acquista un frigo di classe ener-
geticaA+.Per icommercianticheacqui-
stassero lampadine a basso consumo,
abbiamoprevistounadetrazione.Unsi-
miletrattamentosaràrivoltoalle impre-
se che investiranno sul cambio dei mo-
tori. E riduciamo l’accisa sui bio-carbu-
ranti, certo in misura minore di quanto
ci eravamo prefissati noi, ma è un con-
tributo. Infinemettiamounpo’ diordi-
ne tra i “certificati verdi”».
Proprio a «L’Unità», il neo
consigliere per le Energie
alternative del suo dicastero, il
professor Carlo Rubbia, ha spiegato
che il «solare termodinamico», da
lui diffuso con successo in Spagna,
pur essendo un’energia pulita, in
Italia non può fregiarsi di questa
certificazione...
«Su questa tematica c’è una questione
aperta con l’Europa che deve mettere
ordinesuquesta“definizione”.Percon-
to nostro abbiamo provato a scavallare
il problema finanziando direttamente
lacostruzionedicentrali solari termodi-
namiche per 100 megawatt di potenza
complessivi.Oravedremo diche taglia:
se saranno cento da un megawatt o 50
da 2».
Proprio sulla produzione elettrica
lei ha dichiarato nei giorni scorsi
che in Italia abbiamo 55mila

megawatt di potenza installata e
che è assurdo autorizzarne altri
25mila...
«Èche losi fa senzauna logica. Inassen-
za di un piano nazionale può capitare
che, nello stesso momento, si dia auto-
rizzazionepercostruireunrigassificato-
re a Rovigo e poi si decida di convertire
acarbonelavicinacentralediPortoTol-
le. Ma così finiamo nel caos energeti-
co».
In un «patto per Kyoto» la
produzione energetica dovrebbe
essere una priorità...
«Abbiamo fatto un primo passo con la
cancellazione del Cip6 per i termovalo-
rizzatori, ma tutti dobbiamo procedere
insieme, dandoci degli obiettivi chiari
anno e per anno. La prossima finanzia-
ria non deve essere puntata sul taglio

delle tasse,masull’ambiente,e tutti,do-
vranno fare il proprio dovere, dalle Re-
gioni alla Confindustria».
L’industria italiana è convinta che
Kyoto sia una priorità?
«In parte sì e in parte no. I produttori di
elettrodomestici, di macchine e di mo-
tori sono più avanti: hanno capito che
è un’opportunità di crescita. Quelli che
prendonoisoldiperchébrucianoi rifiu-
ti non sono della stessa idea».

NON SI CAMBIA Il giorno dopo il successo

della manifestazione di Vicenza, Romano Pro-

di non rilascia dichiarazioni ufficiali. Dal suo

staff, però, ribadiscono che è stato già detto

tutto quello che c’era

da dire. E cioè che la

decisione sulla base

di Vicenza è pre-

sa e che il governo non cambierà
linea. Per quel che riguarda il
“come”realizzare la base, oggetto
nel dopo-Vicenza di una serie di
propostee riflessioni, a partire dal
tavolo suggerito da Fassino, si ri-
badisce che Palazzo Chigi non è
direttamente coinvolto. Ma che
ci sonoaltre istituzionicheavran-
no proprio questo compito.
«Nonmipareci sianolecondizio-
ni per una revoca dell'autorizza-
zione all’insediamento della base
- dichiara Fassino, in un’intervi-
sta all’Unità - impegno assunto
dal governo Berlusconi, che il go-
vernoProdi si è limitatoaarispet-
tare. Però credo si apra ora uno

spazio che deve essere percorso
per discutere come deve essere re-
alizzata la base. Il governo ha tut-
te le possibilitàdi promuovereun
tavolodiconcertazione insiemea
Regione, Provincia, Comune per
discutere con le autorità america-
necomeprocedere».MadaPalaz-
zo Chigi si preferisce mettere l’ac-
cento sul fatto che il tavolo è di
competenza degli enti locali.
Intanto, mercoledì si attende la
comunicazione del Ministro de-
gli Esteri, D’Alema sulle linee di
politicaestera. IlMinistrodellaDi-
fesa,Parisi sottolinea che il chiari-
mento previsto nei prossimi gior-
ni nella maggioranza sul piano
della politica estera «non potrà
non essere accompagnato da
quello altrettanto necessario sul
piano della politica di sicurezza e
di difesa». E a proposito di Vicen-
zadichiara lasuaconsapevolezza,
anche prima della manifestazio-
ne, che «una parte significativa
dellacomunità localeritienel'am-
pliamentodellapresenzamilitare
americanadifficilmenteaccettabi-
leper l'impattosociale,ambienta-
le e urbanistico che esso compor-
ta».Saràanchequestaconsapevo-
lezza, dice dunque il Ministro, a
rendere«piùattentaevigile l'azio-
ne del Governo per quel che ri-
guardalemodalitàdiampliamen-
todella presenzamilitarealleataa
Vicenza». Poi critica le «posizioni
cheattengonoalle relazioni inter-
nazionali del Paese e in particola-
reallasuaattivapartecipazioneal-
le organizzazioni che nella difesa
dellapacehannoilcompitodiga-
rantire ilquadrodisicurezza.Posi-
zioni che almeno negli accenti
non ritengo condivisibili». Poi-
ché molte di queste voci «sono
state rappresentate da partiti del-
la coalizione di governo, ritengo
che anche su questo sarebbe utile

un chiarimento». Gli replica im-
mediatamente il capogruppo dei
Verdi alla Camera, Bonelli: «Sia-
mo d’accordo con Parisi: anche
noivogliamounchiarimentosul-
la politica di difesa, per verificar-
ne la coerenza con il programma
dell’Unione». E sulla base di Vi-
cenza: «Noi Verdi chiediamo al
ministero della Difesa di collabo-

rareedinonopporsiall’avviodel-
le procedure di impatto ambien-
tale sul progetto di realizzazione
della base militare. Se non si av-
viassequestacollaborazione, sare-
mo noi a chiedere un vertice di
maggioranzasuquestopunto».A
dichiarareche«dapartedelgover-
nosarebbestatanecessariaunari-
flessione in più» è il Ministro Fa-

bio Mussi che ricorda come sia
stata approvata «una mozione
della maggioranza nella quale si
diceva che sarebbero stati rimessi
in discussione i modi delle servi-
tù militari italiane». Dal canto
suoRifondazione, con Giordano,
annuncia l’intenzione di chiede-
reaProdidi incontrare lecomuni-
tà locali di Vicenza.

IL CAIRO

Abu Omar non può tornare in Italia
il governo egiziano gli vieta l’espatrio
■ Abu Omar non potrà tornare
in Italia, nemmeno per testimo-
niare al processo che vede impu-
tati, fra gli altri, l’ex direttore del
Sismi Nicolò Pollari e ventisei
agenti della Cia. Lo ha annuncia-
to ieri il quotidiano indipenden-

te “Masr el-Youm”, secondo il
quale le autorità di sicurezza egi-
ziane hanno vietato all’ex imam
di Milano di viaggiare. Abu
Omar, infatti, sarebbestatoinseri-
tosabatonella listaconinomina-
tivi di coloro a cui è vietato espa-

triare, consegnata agli aeroporti
del Paese. «Tale decisione presa
dal governo dell’Egitto renderà
tuttopiùdifficile -hacommenta-
to l’avvocatodiAbuOmar,Mon-
tasser el Zayat - Eravamo impe-
gnati in negoziati con l'Italia, per
permettere al mio cliente di testi-
moniare davanti a una corte ita-
liana senza essere arrestato. Ora
le cose si complicano». Abu
Omar, sul capo del quale pende
unmandatod’arresto internazio-

naleper terrorismo,erastato libe-
rato dalle autorità del Cairo lo
scorso lunedì dopo quasi quattro
anni di prigionia e dopo essere
statorapito, secondol’accusadel-
laprocuradiMilano,nelcapoluo-
go lombardo da un commando
composto da agenti Cia e uomi-
ni del Sismi. Abu Omar vive ora
adAlessandriad’Egitto, inuna lo-
calità segreta e, secondo quanto
spiegato dal suo avvocato, ha ac-
cettato fra le condizioni per il suo

rilascioanchequelladinonparla-
reconimediadel suocaso.«Inre-
altà non c’è stata alcuna nuova
decisione - ha spiegato Montas-
ser el Zayat - Prima di uscire dal
carcereAbuOmaraveva ricevuto
delle consegne dai servizi di sicu-
rezza che gli proibiscono, oltre
che di parlare con i giornalisti, di
lasciare il Paese, il che significa
che il suo nomeèstatoautomati-
camente messo sulla lista nera».
Pur non potendosi muovere per

tornare in Italia, però, Abu Omar
non sembra intenzionato a ri-
nunciare alla sua causa di risarci-
mento contro Silvio Berlusconi,
ai tempi del suo rapimento presi-
dente del Consiglio. Per questo
motivo il suo avvocato egiziano
sarà presto a Milano dove incon-
trerà anche i magistrati della pro-
cura per valutare le condizioni di
una sua eventuale deposizione
nel processo per il suo rapimen-
to.

Parisi: «Controlleremo
attentamente le
modalità di realizzazione
Ma serve coesione anche
sulla politica militare»

«Rottamazione delle auto
più inquinanti, sgravi
fiscali per chi rende le case
a minor consumo energetico
siamo lontani dall’Europa»

«Mi piacerebbe che
D’Alema annunciasse
la riduzione delle spese
militari per investire
di più sull’ecologia»

ALFONSO PECORARO SCANIO Il ministro dell’Ambiente rilancia: «Ecco l’iniziativa del governo per rispettare il protocollo di Kyoto»

«Vigileremo sull’impatto ambientale della base»
■ di Eduardo Di Blasi / Roma

Abu Omar Foto Ansa

Ora alla prova è la politica estera
Prodi su Vicenza rinvia la palla agli enti locali. E dopodomani D’Alema in Senato illustra le scelte del governo

Il ministro degli Esteri Massimo D'Alema conversa con il presidente del Consiglio Romano Prodi, nell’aula della Camera Foto di Danilo Schiavella/Ansa

OGGI

LO SCENARIO

Multilateralismo
è qui la discontinuità

L’INTERVISTA

■ di Wanda Marra / Roma

Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

■ Non sarà una prova generale del
dibattito sul rifinanziamento delle
missioni«umanitarie e internaziona-
li». Non vuol essere una risposta del
palazzo (della politica) alla piazza
(dellapace). Ciò che sarà: l’elencazio-
nepuntigliosa, eorgogliosa,del rispet-
todegli impegniassunti in campagna
elettorale e presenti nel programma
dell’Ulivo. La rivendicazione di lealtà
eautonomianei rapporti congliallea-
ti. La scelta europeista e multilatera-
le.Ciòchenonc’èecosa intendeesser-
ci nella comunicazione sulla politica
estera che Massimo D’Alema farà
mercoledì mattina in aula al Senato.
Unappuntamentochealtri,nell’oppo-
sizionedicentrodestramaanche inal-
cuni settori della sinistra radicale, in-
tendonocaricaredi significati cheesu-
lanodalladeterminazionedel titolare
della Farnesina. L’Europa come sog-
getto politico sullo scenario interna-
zionale:unaopzionecheègiàdivenu-
ta realtà in una delle aree più calde, e
cruciali,del pianeta: ilMedioOriente.
E in questa assunzione di responsabi-
lità, è la tesipiùvolte sostenutadalvi-
ce premier, l’Italia ha svolto un ruolo
di traino: ilLibanoneè la riprovacon-
creta. L’Europa. Ma anche l’Onu, la
cuicentralità l’Italia intendesottoline-
are con una presenza propositiva nel
Consiglio di Sicurezza del quale è, per
due anni, membro non permanente.
Ènella sceltaeuropeistaemultilatera-
le il punto di discontuinità praticato
rispetto al precedente governo di cen-

trodestra. Una discontinuità che non
significa isolamento, ma, al contra-
rio, tendeadefinirsi comericercadial-
leanze su grandi questioni come, ad
esempio, la moratoria universale del-
lapenadimorte.Discontinuitàchesi-
gnifica anche - altra delle linee-guida
dellapolitica estera delGoverno - rivi-
sitare criticamente, per ciò chehapro-
dotto e non per pregiudiziali ideologi-
che, quell’unilateralismo forzato che
ha fallito in Iraq, non ha pacificato il
Medio Oriente e non ha reso più sicu-
ro ilmondodallaminacciadel terrori-
smojihadista.Ricostruireper stabiliz-
zare: in Iraq come in Afghanistan. È
l’asset strategico della politica estera
italiana: da solo lo strumento milita-
renon può funzionare, anche seassu-
mersi impegni di carattere militare -
in Libano come in Afghanistan - è
consonoadunPaeseche intendepesa-
re in campo internazionale. Per que-
sto l’Italia punta decisamente ad una
Conferenza internazionale sull’Af-
ghanistan che veda coinvolti i Paesi
dellaRegione,dalPakistanall’Iran.E
l’ideadella Conferenzaha conquista-
to il consenso del presidente dell’Af-
ghanistan Kamid Karzai come è
emersodallasuavisitaufficiale inIta-
lia dei giorni scorsi. Così come sarà
sottolineata la centralitàdellaCoope-
razionecivile comeunodegli strumen-
ti fondamentali della nostra politica
estera. Di certo quella di Massimo
D’Alema non saràuna comunicazio-
ne «difensiva»  u.d.g.
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LA NON VIOLENZA, l’amore verso il nemi-

co sono il «nucleo della rivoluzione cristia-

na», una scelta radicale da seguire «non per

scelta tattica», ma che esprime «un modo di

essere per la perso-

na». A questo ha de-

dicato ieri l’Angelus

Papa Benedetto XVI.

«È l'atteggiamento di chi è così
convinto dell'amore di Dio e della
sua potenza, che non ha paura di
affrontare il male con le sole armi
dell'amore e della verità». «Una ri-
voluzione - ha scandito il pontefi-
ce -nonbasata sustrategiedipote-
re economico, politico o mediati-
co». La “nonviolenza” cristiana,
però,non consiste - ha voluto pre-
cisare Ratzinger - «nell'arrendersi
al male, secondo una falsa inter-
pretazione del “porgere l'altra
guancia”,manel risponderealma-
le con il bene».
Sivedràquantoquesteparolepese-
ranno nell’incontro di questo po-
meriggio all’ambasciata italiana
presso la Santa Sede dove vi sarà
l’atteso faccia a faccia tra il segreta-
rio di Stato, cardinale Tarcisio Ber-
tonecon il premier Romano Prodi
e i suoi due vice il ministro degli
Esteri, Massimo D’Alema e della
Cultura, Francesco Rutelli. In un
secondo tempo con il capo dello
Stato,GiorgioNapolitanoe ipresi-
denti delle Camere, Bertinotti e
Marini. All’incontro sarà presente
ancheilpresidentedellaCei,cardi-
nale Camillo Ruini. Sul tavolo
non potranno non esserci i «Di.
co», motivo di attrito fortissimo
dei vertici della Cei con il governo
Prodi.Malgradolosforzoperallen-
tare la tensione, gli inviti all’ascol-
to reciproco e alla «sintesi» che ac-
cogliesse le preoccupazioni della
ChiesarivoltidalpresidenteNapo-
litano,siamoalNonpossumusurla-
to dall’Avvenire. Si minacciano
barricate contro il ddl Bindi-Polla-
strini,chepureadettadivociauto-
revoli dello stesso mondo cattoli-
co, non intaccherebbe l’istituto
della famiglia fondato sul matri-
monio tra un uomo e una donna.
A rinforzo della polemica il cardi-
nale Ruini ha annunciato una
«medidata» Nota dei vescovi che
«sarà impegnativa» per i credenti
impegnati in politica. Un annun-

ciocheharesoancorapiùincande-
scente il clima. Non solo nel rap-
porto tra Chiesa e ambienti laici,
ma anche all’interno dello stesso
mondo cattolico, preoccupato per
quella possibile «limitazione» al-
l’autonomia dei parlamentari cat-
tolici. Così, se in appoggio alle po-
sizioni intransigente di Ruini e del
segretariogeneraledellaCei,mon-
signor Giuseppe Betori, si sono
schierati l’arcivescovo di Bologna,
cardinaleCarloCaffarra, l’imman-
cabile monsignor Rino Fisichella,
ed altri prelati, vi è stato chi come
il vescovo di Terni monsignor Pa-
glia, si è limitato a fare propria la
campagnalanciatadall’Osservato-
re Romano contro chi vorrebbe
«far tacere la Chiesa». Vi sono an-
chevescovichedissentonodalla li-
nea «politica» di Ruini, ma che
non parlano «per non ferire la co-
munione ecclesiale». Vi è chi spo-
sta il tiro. Parla sì della famiglia da
tutelaree«promuovere»,mainpo-
sitivo. Tenendo ben ferma la via
del dialogo: come il cardinale Car-
lo Maria Martini o l’arcivescovo di
Milano, cardinale Dionigi Tetta-
manziche invitaa«starevicinian-
che a chi convive». Ma vi è pure
chi rompe la logica del silenzio e
muove una critica precisa alla «li-
nea Ruini». È l’arcivescovo di Pisa,
monsignor Alessandro Plotti che
invita ad abbassare i toni e invoca
più collegialità nelle scelte, anche
sulla Nota. «La scrivano tutti i ve-
scovi». O chi, come monsignor
Bettazzi, dice il suo sì convinto al
ddl Bindi-Pollastrini. Il laicato cat-
tolicosimobilita.Continuanonu-
meroseleadesioniall’appelloaive-
scovi promossoda Giuseppe Albe-
rigo,EttoreMasina,AlbertoMello-
ni, Raniero La Valle, Gustavo Za-
grebelsky, Pietro Scoppola. Altre
iniziative si stanno sviluppando

per mettere in guardia la gerarchia
dai pericoli della linea dello scon-
tro. Da parte laica c’è già chi pone
il tema del Concordato. Mette le
mani avanti l’Avvenire. «Certi set-
tori laici sviluppano un ragiona-
mento strumentale per mettere in
crisi le relazioni tra Stato e Chie-
sa», scrive il giurista Carlo Cardia.
«Chiunque vede che siamo di

fronte ad una specie di ritorsione
censoria che chiama in causa que-
stioni che non hanno alcun rap-
porto tra di loro». «Giorni cattivi»:
è il preoccupato commento del
monaco Enzo Bianchi, priore del-
la Comunità di Bose. «Negare la
pluralità dei valori presenti anche
nella società non cristiana signifi-
ca contraddire l’insegnamento

evangelico - scrive su La Stampa -.
Non è così che si sta nella storia e
tra gli uomini». È da qui che può
nascerel’accusaallaChiesadi scar-
sa saggezza pastorale, osserva l’in-
tellettuale cattolico, Giorgio Cam-
panini.Perchèla fedenonsi impo-
ne. «Mitezza e rispetto dell’altro»,
insiste il priore di Bose e non «in-
transigente arroganza e spirito di

contrapposizione a una società
considerata malsana». Una chiesa
«impietosa e arcigna» - conclude-
divide la stessa comunità ecclesia-
le.Tuttoquestosarà sul tavolodel-
l’incontro di oggi pomeriggio. E le
possibili rassicurazioni peseranno
non solo sui rapporti tra Chiesa e
Stato,maancheperdefinire ilvici-
no «dopo Ruini».

«ATTENTO Piero. L’ade-

sione a un nuovo partito è li-

bera. Noi non verremo die-

tro per forza». Piero, cioè

Fassino, ovviamente non è

in platea né sulle balconate.

Fabio Mussi però il messaggio
glielo lancia lo stesso, presentan-
do al teatro Valle di Roma la mo-
zione per il congresso di aprile
con cui si candida a guidare i Ds.
L’applauso scatta. Così come del

resto era scattato poco prima,
quando Peppino Caldarola ave-
vaannunciato: «Se lamozione di
Fassino prenderà una percentua-
lecol7davantieci saràun’accele-
razioneversoilPartitodemocrati-
co, iomenevadoemimettoadi-
sposizione di una costituente so-
cialista». Insomma i Ds contrari
al Pd organizzano la battaglia
congressuale,magiàpensanoan-
che alle mosse per il medio-lun-
gotermine.«Noivogliamoanda-
realcongressopervincerloeque-
stovuol direottenere al forza suf-
ficiente per fermare il treno», di-

ce Mussi. Ma se così non fosse,
l’alternativa è sul tappeto: «Noi
vogliamo riprendere il cammino
per una grande forza di ispirazio-
ne socialista». L’«appello» che il
leader della sinistra Ds lancia al
di là dei confini della Quercia è a
quanti «resteranno fuori dal Pd»,
forze politiche e movimenti:
«Nonè scontato che la sinistra in
Italia debba essere divisa. Si può
trovare una prospettiva unitaria
per i molti che vengono dalla cri-
si del Partito socialista e per chi
viene dal Pci. Le logiche di nic-
chia o di trincea, di chi difende il
proprio2,2% oil 5,1%non lasce-
ranno sopravvissuti. Bisogna

metterci tutti in discussionee ria-
prire la prospettiva di un grande
partito di sinistra, di ispirazione
socialista». E una prima risposta
arriva dal vicesegretario dello Sdi
Roberto Villetti, che criticato il
«compromessostorico bonsai tra
Ds e Margherita» prospetta un
«confronto» dicendo: «Non tutti
i mali vengono per nuocere».
Maper ilmomentoMussiè impe-
gnatoagiocare lasuapartitaden-
tro i Ds. Durante la presentazio-
ne della mozione - appuntamen-
to coordinato da Bruno Grava-
gnuoloacuipartecipanotraglial-
tri Valdo Spini, Cesare Salvi, Bet-
ty Leone e Carlo Flamigni - il mi-

nistrodell’Universitàcritica ilma-
nifestomessoapuntodai“saggi”
e non risparmia duri attacchi a
Fassino: «Occhetto per un 16,5%
fece in fretta le valigie. Ora inve-
ce si celebra un segretario che ha
portato il partitoal 17,2%. Siamo
diventati una forza trascurabile e
marginale in gran parte del Pae-
se. IDs rischianodiessereunpar-
titodegli eletti, con le sezioni che
si riempiono solo quando si di-
scute di liste e non della situazio-
neinMedioOriente.Hol’impres-
sione che la discussione sul Parti-
to democratico sia anche un mo-
do per eludere la discussione sul
partito che c’è».

Parole che suscitano irritazione
nei vertici del partito. A replicare
è il coordinatore della segreteria
Maurizio Migliavacca: «Occorre
da parte di tutti un maggiore ri-
spetto per il lavoro svolto in que-
sti anni. Un lavoro che dopo la
sconfitta del 2001 ha visto i Ds
vinceretutte lecompetizionielet-
torali ed essere protagonisti della
ricostruzionedell’Ulivoedelcen-
trosinistra. Un lavoro che è meri-
to di tanti ma anche, e in primo
luogo,del segretario e del gruppo
dirigente dei Ds». La maggioran-
za vuole evitare un innalzamen-
to dei toni ora che si avvicinano i
congressi di sezione, quelli che

decidono l’esito della battaglia.
Ma il botta e risposta a distanza
di ieri ha l’aria di essere l’inizio di
una nuova fase della campagna
congressuale diessina. La contro-
replica a Migliavacca è di Carlo
Leoni: «A quelle vittorie hanno
concorso tutte le forze dell’Unio-
ne e tutte le componenti dei Ds,
noi compresi». Per il vicepresi-
dente della Camera sono Fassino
egli altri sostenitoridelPd«apre-
sentare il risultato dei Ds alle ulti-
me elezioni come talmente delu-
dente da imporre lo scioglimen-
to dello stesso partito»: «Non è
quindiquestionedi“rispetto”tra
noi, ma di dissenso politico».

Alessandro Plotti Carlo Maria Martini Pietro Scoppola

«Un numero
crescente di
persone, pur
provenendo dalle
comunità cristiane,
non sceglie il
matrimonio per
vivere il proprio
amore...Queste condizioni non
possono lasciare indifferente la
comunità cristiana. Essa si sente
obbligata a interrogarsi su come
essere vicina...»

LINO BANFI

«La Chiesa è troppo rigida sulle unioni
civili. In un referendum vincerebbero i sì»

■ di Simone Collini / Roma

AGCOM

Centomila euro di multa a Rai 1 e Rai 2
per danni elettorali alla Rosa nel Pugno

«Non servono
crociate. La Nota
sulla famiglia
penso sia giusto
che la facciano
tutti i vescovi e
non solo la
presidenza della
Cei. Mi preoccupa molto il clima di
scontro, è pericoloso. Sento
malumore tra i vescovi. Poi, c'è chi
parla di rimettere in discussione il
concordato, ma scherziamo!»

Sui Dico dialogo o nuovo scontro?
Oggi Prodi e Napolitano incontrano Bertone e Ruini. Ma dopo gli attacchi nella Chiesa emergono voci diverse

«Tensioni
interne
potrebbero essere
evitate se ci fosse
dialogo e
comprensione
...La famiglia è una
una cosa molto
importante, è una cellula della
società. Va difesa e promossa ma
più promossa che difesa, da parte
di tutti, non solo della Chiesa ma di
ogni cittadino»

Pietro
Scoppola è fra gli
intellettuali cattolici
che ha aderito
all’appello lanciato
dal professor
Giuseppe
Almerigo, storico
della Chiesa, ai vescovi perché non
si imponga ai cattolici in politica
l’impegno a votare contro i Dico.
«Sarebbe - dice l’appello - un
intervento di inaudita gravità»

Dionigi Tettamanzi

■ «La Chiesa è troppo rigida. Se
si facesseunreferendum suiDico
vincerebbero i sì». È quanto so-
stienel'attoreLinoBanfi inun'in-
tervistaaTvSorrisi ecanzoni inedi-
cola da oggi. «Il mondo gay mi
vuolebene perché è la prima vol-

ta che un eterosessuale e un atto-
re della mia levatura si occupa di
queste cose», afferma Banfi, spie-
gando di essere «d'accordo» sui
Dico. «In Italia ci sono dei diktat,
degli integralismi anche stupidi -
osserva l'attore pugliese - non c'è

niente di male a esprimere il pro-
prioparere, altrimentinonèvero
che viviamo in un Paese demo-
cratico. E poi quando si esagera,
quando si tira troppo la corda, si
rischia di sortire l'effetto contra-
rio». Dunque Banfi si dice con-
vintoche«seoggi inItaliasi faces-
seun referendum sui Pacs, anche
escludendo i gay, che sono mol-
ti, vincerebbero quelli a favore.
Perché in tanti, magari di nasco-
sto, voterebbero sì».

Pd, Mussi a Fassino: «Attento Piero, potremmo non seguirti»
«Occhetto con il 16,5% fece le valigie». Migliavacca: «Più rispetto». Appello del leader della sinistra Ds per una costituente socialista

■ Rai1eRai2sonostatemultate
per 100 mila euro dall' Agcom per
danni alla Rosa nel Pugno, con ri-
ferimentoallacampagnaelettora-
le per le amministrative 2006. Ne
dà notizia MarcoBeltrandi, mem-
broRnpdellaCommissioneparla-

mentare di Vigilanza, spiegando
comel'Agcomavesse già intimato
all'aziendadirispettareunasuade-
libera relativa alla elezioni ammi-
nistrative 2006, nella quale «ave-
va riconosciuto un danno arreca-
to alla Rosa nel Pugno, in partico-

laredalTg1edalTg2,eavevaordi-
nato una riparazione entro la fine
della campagna elettorale». Ma
«la riparazione - riferisce ancora
Beltrandi - non era avvenuta, e
pertantoil 2giugno2006era stata
presentata una nota denunciante
l'inottemperanza della delibera.
Con alcuni mesi di ritardo,
l'Agcom ha riconosciuto l'inot-
temperanza e ha condannato la
Rai a pagare una sanzione ammi-
nistrativa di 100.000 euro».

Incontro a tappe questo
pomeriggio all’ambasciata ita-
liana presso la Santa Sede. Il
protocollo prevede un primo
incontrodi trentaminuti tra il
premier Romano Prodi con i
vicepremier Francesco Rutelli
eMassimoD'Alemaenilsegre-
tario di Stato, Tarcisio Bertone
affiancato da mons. Leonardo
Sandri e mons. Dominique
Mamberti, che avrà per tema
le questionipolitiche generali,
le problematiche concordata-
rie e altri temi bilaterali di at-
tualità.. Quindi seguirà la par-
te«celebrativa» con l’incontro
traiverticivaticani, ilpresiden-
tedellaRepubblicaGiorgioNa-
politanoeipresidentidelleCa-
mere Franco Marini e Fausto
Bertinotti.Ventiminutidicol-
loquidedicatiaunbrevescam-
biodi idee informale su alcuni
temi di attualità internaziona-
le, terminatiiqualipotràsegui-
re un faccia a faccia Napolita-
no-Bertone. Agli incontri par-
teciperà anche il nuovo nun-
zio apostolico in Italia, monsi-
gnor Giuseppe Bertello.

Corrado Calabro' Foto Ansa

L’INCONTRO
Col prenier anche
D’Alema e Rutelli

OGGI

Il monaco Enzo Bianchi:
«Una chiesa
impietosa e arcigna
divide la stessa
comunità dei fedeli»

«La Nota va scritta
da tutti i vescovi

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

«Tensioni interne
potrebbero essere evitate»

«Condivido l’appello
di Alberigo ai vescovi»

«Essere vicini a chi
non sceglie il matrimonio»

L’Avvenire mette
le mani avanti: «Ci
sono laici che
mettono in discussione
il Concordato»

L’udienza del presidente della Repubblica Giorgio Napolitano, nel novembre 2006, in Vaticano con Papa Benedetto XVI Foto di Plinio Lepri/Reuters
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Il governo ha difeso la Cgil dagli sciacal-
laggi di chi ha voluto forzare i legami tra
il sindacato e il nuovo rigurgito brigati-
sta. Il ministro del lavoro Cesare Damia-
no ne è convinto e cita a questo proposi-
to le parole di prodi che ha definito l'or-
ganizzazione sindacale guidata da Gu-
glielmo Epifani come un «baluardo con-
tro il terrorismo».
Ministro Damiano, al termine di una
settimana difficile, Epifani ha
lamentato freddezza da parte della
politica nei confronti del sindacato
rispetto alla scoperta di alcuni iscritti
alla Cgil che sono stati coinvolti nelle
indagini sul terrorismo. Ha ragione?
«Ameparemolto importante il fattoche
lo stesso presidente del consiglio, nei
giorni scorsi, abbiaachiare lettere ribadi-
to una cosa che io condivido totalmen-
te: ecioèche il sindacatoè semprestatoe
resa un baluardo fondamentale contro il
terrorismo».
Ma il leader della Cgil ha detto che
questa vicenda ha anche evidenziato
uno scollamento dei partiti del
centrosinistra rispetto al mondo del
lavoro. Dice che sono diventati
“partiti d’opinione” e che seguono
troppo quello che dicono i grandi
giornali, gli stessi giornali che
avrebbero forzato alcune notizie sui
sindacalisti sotto inchiesta. Lei è
d’accordo?
«Condivido l’idea secondo cui, purtrop-
po, i giornali in molti casi costruiscono
le opinioni e orientano la sfera politica e
sociale, anche senza elementi fondati.
Talvolta iostessosonostatovittimadidi-
storsioni, epurtroppovaleperquasi tutti
i giornali. E non c’è dubbio neanche sul
fatto che una parte della politica guardi
al partito d’opinione, al partito

“leggero”, alla sostituzione delle segrete-
ria politiche con gli “staff”. Io sono con-
trarioe penso che i partiti - senza tornare
a modelli superati come il partito-massa
- debbano continuare a costruire il pro-
prioradicamentotra lagenteenel territo-
rio. In realtà credo che il primato della
politica, intesacomeartedellamediazio-
nee comeconfrontoserrato traopinioni
diverse, sia argomento di grande attuali-
tà.Del restosepensoaiDemocraticidi si-
nistra, che contano pur sempre circa
600.000 iscritti e un forte radicamento
nel territorio,nonpensocertoaunparti-
to leggero e d’opinione».
Quindi non è vero che c’è stato un
allontanamento della politica di
centrosinistra dal mondo del lavoro?

«Èevidentechenonesistepiùnei luoghi
di lavoro l’anticadialetticaneglianni set-
tantatrasezionisindacali esezionidipar-
tito, ma sicuramente uno sforzo di con-
tatto con la gente e di ricostruzione di
una politica del lavoro negli ultimi anni
c’è stato. Non è ancora sufficiente a col-
mareduedecenni di silenzio sui temidel
lavoro, ma adesso nella politica del go-
verno i temi come la stabilità del lavoro,
la lotta al lavoro nero e alla precarietà, la
tuteladella salutee della sicurezza, inuo-
viammortizzatori sociali sonotornatiar-

gomenti fondamentale».
Poi è arrivata questa doccia fredda
dei giovani e vecchi terroristi
nascosti nelle fabbriche e tra i
delegati sindacali...
«Sì, il nuovo terrorismo ha colto tutti di

sorpresa. Ci sono stati molti commenti.
Dopoleosservazioniacaldo,però,siède-
finito un orientamento più approfondi-
to. Personalmente ribadisco che questa
indagine, che porta alla luce un fenome-
no brigatista quantitativamente e quali-

tativamente da non sottovalutare, deve
anche indicarci le strategie per contene-
re ed eliminare questo fenomeno. Io mi
baso anche sulla mia esperienza.
E cioè?
«Ho trascorso più di trent’anni in Cgil,
dal 1970 al 2001, e durante gli anni più
critici,cioè ildecennio ‘70-’80,eroaTori-
no nei metalmeccanici. Ero funzionario
della Fiom della Quinta lega Mirafiori al-
l’inizio degli anni settanta, quando co-
minciarono a manifestarsi le prime azio-
ni delle brigate rosse. Ricordo che il gior-
no del rapimento di Aldo Moro stavo te-
nendo una riunione sindacale delle fab-
briche di macchine utensli e la reazione
immediata fu quella di scioglierci e di-
chiarare lo sciopero e tenere un presidio

permanentepermoltigiornicontroil ter-
rorismo. Insomma ho vissuto nel sinda-
cato il sorgere del brigatismo, la sua
espansione e il suo declino, sicuramente
iniziato dopo l’omicidio Moro e soprat-
tutto l’uccisione di Guido Rossa, un eroi-
co lavoratore che ebbe il coraggio di de-
nunciare le infiltrazioni brigatiste in fab-
brica».
Dunque a lei non sorprende il fatto
che anche i nuovi terroristi cerchino
copertura nel sindacato?
«No. Inquegli anniho vissuto il sistema-

tico tentativo di infiltrazione dei brigati-
sti nelle grandi organizzazioni di massa,
in primo luogo il sindacato, ma anche
negli stessi partiti, come lucida strategia
di ricerca di copertura e di monitoraggio
dall’interno delle iniziative che il sinda-
cato intraprendeva contro il terrorismo
con l’intento dichiarato di sconfiggerlo.
Scoprimmo dopo gli arresti di molti bri-
gatistichesi trattavadimoltidelegati sin-
dacali, alcuni addirittura negli esecutivi
di Mirafiori, che avevano un atteggia-
mento duttile e moderato sul piano sin-
dacale, insospettabile. Il fenomeno degli
infiltrati non è nuovo e il sindacato è
sempre stato un fondamentale nemico
deibrigatisti.Fucostruitoungrandeargi-
ne contro il terrorismo fondato sull’uni-
tà delle forze politiche, sociali e istituzio-
nalicheportoaldeclinodelleBr. Inparti-
colarefulagrandemanifestazioneopera-
ia inoccasionedei funeralidiGuidoRos-
sa a segnare il totale distacco tra la classe
operaia e i brigatisti».
E oggi le cose stanno ancora come
allora?
«Pensocheil sindacatocontinueràasvol-
gereil suocompitoanchedi fronteaque-
stonuovofenomeno, lacuipartepiùpre-
occupante è la saldatura tra schegge di
vecchio terrorismo e giovani. Del resto
sonostategià previste numerose iniziati-
ve,perchévacostruitocomeinqueglian-
ni un clima politico e culturale, anche di
formazioneverso igiovani chenon han-
novissutoquel periodo.Perché il terrori-
smoènemicodelsindacato,dei lavorato-
ri, delle conquiste ottenute attraverso la
lottademocraticae la contrattazione. Se-
condo me ci sono tutte le condizioni per
ricostruite questo fronte, perché dobbia-
mosconfiggerequalsiasi formadiviolen-
za, anche di quella verbale».

■ di Giampiero Rossi / Milano

L’INTERVISTA

SINDACATI

Rinaldini gela Bonanni
«Difficile discutere con lui»

Ho vissuto da sindacalista
gli anni di piombo a Torino
e non dimentico che
l’unità delle forze sociali
fu l’argine al terrorismo

Il sindacato continuerà
a svolgere il suo ruolo
Ci sono tutte le condizioni
per ricostruire il fronte
contro la violenza

Foto di Mario De Renzis /Ansa

IL MINISTRO DAMIANO: il presidente del

Consiglio ha ribadito che il sindacato è da sempre

un baluardo fondamentale contro il terrorismo.

Ma non è vero che la politica del centrosinistra

sia lontana dalla società. Abbiamo riportato il lavoro

al centro della nostra agenda

«Anche Prodi ha difeso
la Cgil dagli sciacalli»

La Tav? È «fuori discussione» che si fa-
rà.È il titolaredelTesoroTommasoPa-
doa-Schioppaadaffermarlo intervista-
tosuRai3daLuciaAnnunziata.«Lade-
cisionedi fondoègiàstatapresa:è fuo-
ri discussione che passi al di qua delle
Alpi fa sapere il ministro - Quanto agli
aspetti ancora in discussione, alle pre-
cise modalità di realizzazione, la deci-
sioneultimasaràpresa largamente en-
tro il termine di settembre». Secondo
il rapporto Ue sul traffico merci alpino
se non sarà realizzata la linea ferrovia-
ria Torino-Lione, nel 2027-2028 l'Ita-
lia resterà bloccata dentro la cintura
delle Alpi. Di qui l’annuncio del mini-
stro. Il quale non si è sottratto ad una
vera raffica di domande sulle diverse

questioni aperte sulla sua scrivania.
Primo: la congiuntura economica e di
conseguenza le tasse. Il titolare del Te-
sorononperde la suatradizionalecau-
tela. Le ultime previsioni di crescita
del pil italiano, indicate al 2% sia per il
2006 che per il 2007, «non sono una
sorpresa» per Padoa-Schioppa. Ciò è
dovuto, ha spiegato, a «un'economia
con un tono più forte». Un vigore che
sièpresentatonel tempo:nessunopo-
tevaprevederloanticipatamente. Il ca-
lo della pressione fiscale dipenderà dal
successo della lotta all'evasione e il te-
ma potrà essere affrontato con la Fina-
ziaria per il 2009, alla fine del prossi-
mo anno. «Se veramente la lotta all'
evasione ha successo, la cosiddetta
pressionefiscalepuòaumentare inIta-
liadiquattro,cinque, seipunti,unadi-

mensionemolto superiore a quanto ci
serve per tenere i conti a posto e quin-
di ci sarà flusso che potrà essere utiliz-
zato per restituire a chi paga le tasse»
ha spiegato il ministro. Ma «nella fi-
nanziariadi settembrequest'annosarà
troppo presto per valutare se la lotta
all'evasione ha avuto successi duratu-
ri. Credo sarebbe poco responsabile
un'operazione di restituzione vasta -
ha aggiunto -. Lo potremo fare con la
leggefinanziariachepresenteremoafi-
ne 2008, a valere sul 2009».
L’altro tema «caldo» riguarda la rifor-
ma della previdenza, su cui il ministro
nonperdela fiducia,nonostante lepo-
sizioni ancora distanti. «Sono convin-
to della possibilità di cambiamenti -
ha dichiarato - C'è la convinzione che
alcuni problemi vanno affrontati. In

particolarequello dei giovani, e quello
delle pensioni troppo basse. I giovani,
oggi, sono infatti penalizzati due vol-
te: pagano quote altissime del proprio
stipendio per sostenere le pensioni at-
tuali, e accumulano poco per la loro
pensione». Inoltre, «la maggior durata
della vita umana è una riserva di ric-
chezza di cui ci si può servire».
Sulla cessione di Alitalia il ministro ha
tenutoaprecisarechenel trasportoae-
reol’interessenazionale«c’èedèfortis-
simo», ma questo non coincide con la
proprietà da parte dello stato della
compagnia di bandiera. Per l'interesse
nazionaleuna «definizionecorretta»è
che «le persone e le merci che viaggia-
no da e per l'Italia abbiano un sistema
di trasporto sicuro, efficiente e a prezzi
contenuti».   b. di g.

Padoa-Schioppa assicura: «La Tav si farà»
Il ministro dell'Economia annuncia per settembre la decisione definitiva

Il nuovo terrorismo ha
colto tutti di sorpresa

Ora dobbiamo pensare
a come combatterlo

■ Mi sento e sono vicino a Epifani: ca-
pisco la difficoltà a tenere rapporti con
Bonanni, leader della Cisl. È quanto di-
ce il leaderdella Fiom, GianniRinaldini,
il giorno dopo la «straordinaria, compo-
sta e pacifica» manifestazione di Vicen-
zache«hasmentitotutti colorocheave-
vano paventato disordini ed incidenti:
saranno certamente rimasti delusi» .
Se Raffaele Bonanni, leader della Cisl,
esprime solidarietà ad Epifani perché
pezzidella Cgil - cioè la Fiom - sono vici-
ni ai movimenti, il leader dei metalmec-
canici Cgil a sua volta, dice sarcastica-
mente di sentirsi «molto vicino a Epifa-
ni perché capisco, comprendo quanto
sia difficile tenere rapporti con Bonan-
ni». Poi il leader della Fiom aggiunge
che «se c'è qualcuno che deve chiedere

scusa, sonoquantihanno inquesti gior-
ni diffuso notizie false, smentite dai ma-
gistrati e dai fatti stessi: bastava poco per
accertarsi che non c'è nessun confronto
per il rinnovo del contratto di lavoro in-
vece di dire e scrivere di delegati indaga-
ti facenti parte della delegazione Fiom
per il contratto». Quelle persone, secon-
do Rinaldini, dovrebbero «chiedere scu-
sa per aver diffuso notizie false: è chiaro
il tentativo di usare strumentalmente le
indaginiperattaccare laCgil, laFiomeil
sindacato».
E che succederà oggi a Palazzo Chigi,
quando Rinaldini, Epifani e Bonanni si
troveranno dalla stessa parte del tavolo
per discutere della Fiat con il governo?
Rinaldini taglia corto: «Si parlerà soltan-
to della Fiat».

OGGI

■ / Roma

Non sono d’accordo con
chi pensa a un partito
“leggero” o d’opinione
I Ds hanno 600mila iscritti
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Q
uasimille telefonatealgiorno. Ilnumero
verde antibullismo 800 66 96 96, attivo
dal 6 febbraio, è formato da una task for-
ce di psicologi che a rotazione rispondo-
no alle 10 linee predisposte dal ministe-
ro. «Quello che staemergendo è un forte
disagio dell’intero contesto scolastico»,
spiega Laura Volpini dell'Università “La
Sapienza” di Roma e coordinatrice del
Numero verde. «Ci telefonano in modo
uniformedatutte lezoned’Italia, si rivol-
gono a noi ragazzi per denunciare episo-
die informarsi sullesanzionipreviste(au-
mentate fino a 15 giorni di sospensione
tranne in casi di reati), genitori che de-
nuncianocasipersonali enella stessami-
sura insegnanti che invece chiedono in-
formazionisucomeprevenirecertiepiso-
di.Daicasi segnalativengonofuori situa-
zioni strutturali, comportamenti che
vanno avanti da anni». Proprio come da
definizione di bullismo: comportamenti
persistenti di sottomissione di ragazzi su
altri ragazzi. Quello che cercano di fare
gli psicologi è di lasciar raccontare con
dovizia di particolari ciò che è accaduto.
«Le telefonate durano una media di
15-20 minuti - continua Laura Volpini -
e noi cerchiamodi sottolineare e valoriz-
zare la correttezza del comportamento
dei ragazzi che hanno subitoatti dibulli-
smo (il cosiddetto “empowerment della
vittima”)».
Per dare un’idea della necessità del nu-
meroverde,nelsoloprimogiornodiatti-
vazione arrivarono mille e 150 telefona-
te: 326 erano di insegnanti, 102 di diri-
gentiscolastici,105dei familiari e617de-
gli studenti. «L’impressione -ammette la
professoressaVolpini -èchestianoemer-
gendo situazioni che prima non veniva-
no denunciate per molte ragioni».
Soprattutto i giovani stanno prendendo
confidenza con la possibilità di farsi
ascoltare: «Superata la diffidenza inizia-
le,raccontanomoltiepisodichesuccedo-
no nelle loro classi». Sul perché accado-
no, la professoressa ha le idee chiare: «A
livello individuale abbiamo il cosiddetto
disimpegno morale. Negli ultimi anni si
è registrato un repentino scollamento
tra il livello cognitivo e il livello emotivo
dei singoli ragazzi. Se dal punto di vista
tecnico e intellettivo le capacità sono ac-
celerate,alcontrariononsonopiù ingra-
do di elaborare, contenere e direzionare
le emozioni e i comportamenti, spesso a
causa di scarse relazioni sociali che si ri-
ducono quasi solo al gruppo di compa-
gni di scuola». Un gruppo che nei casi di
bullismo registrati è una costante: sem-
pre formato e strutturato da anni con un
leaderben identificato.«Dasolipochissi-
miragazzipotrebberocommetterequan-
to fanno insieme, operando in gruppo
c’è un disimpegno morale».

«Nonèdiminuita l’au-
torevolezzadellascuo-
la, è diminuito il rap-
porto genitori-scuola
e genitori-figli». Con
la lucidità che solo un
93enne come lui può
avere, Giovanni Bol-
lea è «preoccupato, ma ottimista» per il
futuro della scuola italiana. Gli episodi
di cronaca che hanno fatto parlare di
emergenzabullismoportanoilneuropsi-
chiatrainfantileachiedere«atuttiun’as-
sunzione di responsabilità». Ieri ha ac-
colto il suo sesto pronipote (Francesco)
che come tutti gli altri crescerà con la
massimadelbisnonno:«Unbambinofe-
lice sarà un adulto maturo».
Professor Bollea, non passa
giorno che non si parli di bullismo
e filmati pornografici su internet.
Cosa sta succedendo agli
adolescenti italiani?
«Da sempre l’adolescenza è un momen-
to di scombussolamento. Oggi poi ab-
biamo un più veloce sviluppo dell’intel-
ligenza: i ragazzi dai 10 ai 13 anni sono

più precoci, dal punto di vista intelletti-
vo sono al livello di un 15enne di 20 an-
ni fa. Di diverso ci sono stampa, tv e in-
ternet che amplificano esempi deleteri
che possono rovinare anche le belle in-
telligenze: non devono essere educate
con “Saranno famosi” o lavori consimi-
li.Su internet lacreazionedi filtridafrap-
porre in modo che certi esempi e settori
nonsiano alla portatadi tutti è daauspi-
care».
E la scuola come può attrezzarsi
per evitare che accadano cose del
genere?
«Il fenomeno del bullismo è cambiato.

Una volta avveniva prevalentemente in
classe, ora è invece fuori dalle aule che
gruppi di compagni rubano il telefoni-
no o picchiano i loro coetanei. Il proble-
ma è che con questi episodi la scuola si
sentetropposottoaccusadapartedime-
diae genitori equindi nonriesce a reagi-
ree a portare avanti almeglio la sua fun-
zione educativa. Quasi tutti gli episodi
sonoasfondosessuale:ebbene,perchéa
scuola non si fa educazione sanitaria o
sessuale? A 15 anni si è nel momento
più difficile della maturazione sessuale.
Bisogna parlare di questi temi, guidan-
dogliadolescentiedevidenziandoiperi-
colichepoi igenitoridevonoriprendere
nelrapportoconifigli standopiùconlo-
ro».
E sull’uso dei cellulari a scuola
qual è la sua opinione? Il ministro
Fioroni ha detto che non vanno
proibiti.
«Abbiamo abbandonato la divisa scola-
stica, però abbiamo aperto le porte al te-
lefonino.Ora, la scuolaèqualcosadipiù
delle sale da divertimento e il cellulare
deveessere ritiratoall’entratae il suouso
vietato come a teatro o in un salone da
musica. Questo non deve essere vissuto

come un proibizionismo, ma come una
norma di civiltà e di rispetto».
Lei insite spesso sul rapporto
scuola-genitori. Cosa non
funziona oggi?
«I genitori vedono la scuola solo come
un distributore di diplomi e non come
un formidabile aiuto educativo: è sba-
gliato e può portare ad una scorretta va-
lutazione della funzione della scuola da
partedei loro figli.Senonc’èfiducia reci-
proca fra insegnanti e genitori non si va
lontano».
E la funzione di media?
«Mi sento di rilanciare l’invito che feci
anni fa ai direttori di giornale nel corso
diunconvegnoaTrento.Gli lanciaique-

stasfida: se il fattochepubblicate riguar-
dasse vostro figlio, come vi comportere-
ste?Ecco, la stampanondevepropagan-
dareepisodidioffesasessualecheriguar-
dano minori».
Scuola, genitori e media: tutti
assieme con quale obiettivo e con
quali strumenti?
«L’obiettivo deve essere quello di venire
incontro ai desideri, dare risposte ed in-
teressare i ragazziper formaredeicittadi-
ni. Per ottenerlo io avevo già proposto
di far votare i ragazzi almeno per le ele-
zioni amministrative già a 16 anni. In
piùc’èunproblemadel salto tra il diplo-
ma e il mondo del lavoro e allora credo
chealla finedelle superioribisognacrea-
re degli educatori d’indirizzo per guida-
re i ragazzi alla scelta giusta. Infine i me-
diadovrebberodarerisaltoai tantigiova-
ni che fanno, ad esempio, volontaria-
to».
In conclusione, è ottimista per il
futuro della scuola italiana?
«Sì, perché la scuola italiana è ancora
una delle migliori in Europa. Senza la-
sciarsi prenderedal negativismo ha le ri-
sorse per formare nel modo più aperto
ed europeo le nuove generazioni».

I casi

■ di Massimo Franchi e Maristella Iervasi

Genitori: nè servi nè zerbini. Amorevoli
ma decisi, nello spiegare al bambino che
diventa adolescente le cose giuste da fare
e i passi «proibiti» da evitare. Nel rispetto
dell’altro e tenendo presente, sempre,
l’autorevolezza dell’adulto, in casa come
ascuola.SilviaTortora,giornalistae figlia
di Enzo, e Philippe Leroy, il celebre
«Yanez»inSandokan,hannoduefigli:Fi-
lippo, di quasi 15 anni, e Michelle di 11,
che frequenta la quinta elementare. An-
che loro sono alle prese con le «tempe-
ste» di un’età che oggi appare “difficile”
come non mai. Messaggini e telefonini
con videocamera a tutte le ore, piercing
dappertutto e pantaloni calati fino al pu-
be. Ma mamma Silvia e papà «Yanez»

nonsi lascianotantofacilmentesopraffa-
re.«ViviamoinquartiereperifericodiRo-
ma - premette Silvia Tortora -. Dove non
c’èunabiblioteca,uncinemaounaludo-
teca. I ragazzi ciondalano sui “muretti” e
i furti e le minacce sono all’ordine del
giorno». Filippo tutte le mattine prende
il treno per arrivare in centro, al liceo

«Mamiani». Quand’era più piccolo un
compagno di scuola alla fermata dell’au-
tobus gli puntò un coltello addosso per
dimostrargli chi era il più forte. Di recen-
te, invece, ha subito il furto del cellulare
inclasse. «Nientedi stratosferico -precisa
la suamamma- conquel telefonino non
poteva fare delle riprese nè scattare foto-
grafie.... L’ho costretto ad affrontare quel
che gli era accaduto senza farsi giustizia
da sè. Per la storia della minaccia con il
coltello ha parlato con la preside, per il
furtoèandatodaicarabinieri,dovehafat-
to una denuncia. E il militare l’ha saluta-
to dicendogli: se in seguito ti viene in
mentequalcos’altro, tornapure.Ricorda-
ti che noi siamo amici. È stato istruttivo
per Filippo questo passo. Oggi, invece,
molti ragazzi disprezzano le forze dell’or-

dine. Basta vedere quel che accade negli
stadi di pallone...». Ma il cellullare? Ne
avrà voluto uno più potente... «Se Filip-
povuoleuntelefoninoda500euroquan-
do lavorerà, guadagnerà e se lo compre-
rà.Nonècheperchèsonolasuamamma
devo soddisfare ogni sua richiesta... E
non sono neppure la sua serva. Vuole il

motorino? Se lo può sognare, non sono
d’accordo. Vuole un jeans griffato come
quello dei suoi amici? Finchè non si
schiantadentroquelli cheha,nongliene
compro di nuovi. Figuriamoci poi per la
macchinetta che si guida senza patente:
fargliela a 16 anni ècome mettere in ma-
no ai ragazzi una pistola carica...».
SilviaTortoranonèungenitoreaccondi-
scendente. E lo ammette. «Avevo un pa-
dre che se non mangiavo a pranzo - rac-
conta - mi faceva trovare le stesse cose a
cena». E sul rapporto genitori-figli dice:
«Sono spaventata da quello che vedo in
giro, solo adulti accondiscendenti. Non
siamo più capaci di educare i nostri figli.
Li compriamo, per non sporcarci le ma-
ni, per non dover chiedere un domani
scusaper loro.Siamosolofruitoridibeni:

scarpette, piercing, playstation, il delirio
delle macchine-scatola... Gli diamo di
tutto e di più ma non sappiamo ascoltar-
li, discutere con loro di politica, leggere
dei libri, guardare la televisione insieme,
visitare un museo. Così ecco che i giova-
ni sanno solo parlare del Grande fratello
e non hanno in testa nulla. Io mi arrab-
bio quando vedo Filippo con i pantaloni
sotto il sedere, ad esempio - conclude Sil-
via Tortora -. Mi arrabbio e glielo dico, ri-
vendicandoilmioruolodigenitore.Cer-
co di spiegargli che essere unici e non
omologati al gruppo può essere anche
bello. Gli adulti devono tornare a fare gli
adulti: i genitori nelle famiglie, gli educa-
tori nelle scuole. Dobbiamo riprenderci
il nostro ruolo. E smettiamola di dire dei
nostri figli: “poverini”!.Poveriniun c... ».

Dall’inizio dell’anno scolastico
riprovevoli fatti accaduti nelle aule
delle scuole italiane sono poi finiti
sul web, ripresi dai cellulari, o
hanno comunque circolato frai vari
telefonini dei compagni di classe.

Il primo caso eclatante accadde
in una scuola torinese: uno studente
handicappato venne malmenato da 4
compagni di classe, che filmarono
l’aggressione col cellulare e la
diffusure in internet. I quattro ragazzi
hanno “scontato” l’errore rendendosi
utili nei servizi sociali.

L’ultimo caso invece è della
settimana scorsa, a Lecce. Una
professoressa viene ripetutamente
toccata e palpeggiata da tre studenti,
che allungano le mani al sedere della
donna, che intanto sta facendo
lezione. I tre riprendono con il
telefono e - al solito - mettono i filmati
sul web. La procura ha aperto
un’inchiesta.
Nel mezzo a questi due casi in
internet si è visto di tutto: aggressioni
a ragazzine, alunni che puntano la
pistola alla testa del professore, risse.
Tutto successo nelle nostre aule.

IN ITALIA

Quei bulli fra i banchi
L’Italia non educa più

Studenti all'uscita di una scuola media superiore Foto di Bolzoni/Ansa

LA CRISI DEI GRANDI EDUCATORI, dalla fami-

glia alla scuola. I figli crescono guardando la televisio-

ne e frequentando gruppi ristretti di amici. Dopo anni

di discorsi, una stagione di brutti e violenti episodi

nelle nostre aule porta alla ribalta il ruolo di chi deve

insegnare le regole.

■ di Massimo Franchi / Roma

GIOVANNI BOLLEA Per lo psichiatra dell’infanzia va «ricostruito il rapporto con i ragazzi. E la scuola non è solo un distributore di diplomi»

«Il telefonino deve essere vietato, come a teatro»

«I jeans sotto le mutande? Il cellulare tecnologico? Ai miei figli dico “No”»
Silvia Tortora, giornalista, figlia di Enzo, sposata con Philippe Leroy, racconta la lotta dei genitori «con ragazzi che parlano solo del Grande Fratello e non hanno in testa nulla...»

Il numero è l’800 66 96 96
attivo dal 6 febbraio: una task

force di psicologi risponde alle
10 linee disposte dal ministero

L’INCHIESTA

«Una norma che non è
proibizionistica, ma un
fatto di civiltà e rispetto:
la scuola è qualcosa di più
delle sale da divertimento»

L’INTERVISTA

«Viviamo in periferia
di Roma: non c’è una
biblioteca, un cinema
o una ludoteca. I ragazzi
ciondalano sui “muretti”...»

Al figlio maggiore un
compagno di classe puntò
il coltello addosso
Poi gli hanno rubato il
cellulare. Dove? In classe...

■ di Maristella Iervasi / Roma

«L’adolescenza è momento
di scombussolamento e i
giovani sono più precoci
e intelligenti. Ma da internet
e tv troppi cattivi esempi»

Il down picchiato, la maestra
palpeggiata: dalla scuola al web

Nel primo giorno del numero
verde antibullismo arrivarono
mille chiamate: 326 erano
di insegnanti, 617 di studenti
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APPROFITTANDO della revisione il titolare

dell’Economia voleva risolvere anche il «no-

do» Sanremo, ma il Consiglio dei ministri ha

respinto la proposta. L’esecutivo non inten-

de inserire flessibilità

nell’applicazione del

tetto (che così com’è

comunque salva pro-
prio i boiardi di stato) . Così oggi a
pochi giorni dalla kermesse, la Rai
si ritrovacon lamatassaancorada
dipanare.CistapensandolaPresi-
denza del Consiglio, intenzionata
a varare una circolare applicativa
che esoneri la Rai da quella nor-
ma. Ma gli addetti ai lavori avver-
tono: il testo è chiarissimo, il tetto
va applicato anche a loro. Se si
vuole evitare una sanzione della
Corte dei Conti andrà fatta una
legge: una circolare non basta a
modificare la manovra. A meno
che non si pensi di aggirare l’osta-
colo con un compenso basso e
l’aggiunta di benefit.
Sanremo a parte, quel comma è
un vero concentrato di paradossi.
Primo: si esclude dal «tetto» chi è
interno alla pubblica amministra-
zione. Dunque proprio chi non si
confronta con il mercato. L’esclu-
sione-comel’Unitàhagiàdenun-
ciato - fu inserita durante la stesu-
radel maxi-emendamentoe salva
tra gli altri il direttore generale del
TesoroVittorioGrilli (divenutoin-
terno l’estate scorsa) e il Ragionie-
re generale Mario Canzio. Non
sappiamo chi altri, perché - altra
questione da sollevare - di queste
retribuzioni si sa pochissimo. Per-
sino il presidente del consiglio - a
quanto pare - non è riuscito ad ot-
tenere una mappa completa dei
dirigenti interni che superano
quellasoglia.Diconochesianoab-
bondantementesopraiverticidel-
la polizia e delle Forze armate.
Semprestandoaindiscrezioni,an-
che i membri dei diversi gabinetti
ministeriali si sono adeguati gli
emolumentiaidirigenti, vistoche
il«tetto»nonli riguarda.Riguarda
invece consulenti, banchieri d’af-
fari, avvocati che lavorano per
grandi gruppi come Fintecna, Eni
o Poste, i quali potrebbero trovare
sulmercatooffertemoltopiùvan-
taggiose.Unanormacosì èdavve-
ropocodifendibile.Perdipiùèan-
che in parte non applicata, visto
che prevede la pubblicazione su
Internet dei nomi e dei compensi
sottoposti al «tetto» (non quelli
che lo superano, altro paradosso),
ma ancora non si vede nulla. Pare
sia stata sollevata laquestionedel-
la privacy, anche se trattandosi di

denaro pubblico forse l’interesso
collettivodovrebbeprevalere.Co-
me si esce da questo «pastroc-
chio»? Per alcuni il «tetto» deve
valere per tutti (interni e esterni),
visto che 250mila euro non sono
affatto bruscolini. Per altri (tra cui
Padoa-Schioppa) deve sì valere
pertutti,maconeccezioni, inmo-
do da intercettare i «cervelli» dal

mercato. Molta preoccupazione
sugli effetti di impoverimento del
personale pubblico si respira alle
Entrate, dove c’è il rischio che tut-
te le agenzie restino «scoperte».
Per ilministroleeccezioniandreb-
bero rese pubbliche e motivate.
Come credere a un tale impegno
se finora proprio la pubblicazione
è rimasta inapplicata?

Michelle Hunziker

■ di Luigina Venturelli

Pippo Baudo Piero Chiambretti

INSIEME Tutto l’arco politi-

co si unisce in manifestazio-

ne contro il terrorismo. Alme-

no a Padova, almeno tra i

giovani, non c’è distinzione

partitica che tenga quan-

do la piazza vuole farsi sentire
con voce univoca contro l’ever-
sione e la violenza.
Nella città veneta scossa dall’in-
chiestasullenuoveBr,oggi sfile-
ranno le organizzazioni giova-
nili delle forze di entrambi gli
schieramenti: dalla Lega ai Ds,
daAnalPdci,nessunomanche-
rà al corteo trasversale in difesa
delle istituzioni democratiche.
«Padova dopo anni si è sentita
di nuovo minacciata dalla vio-
lenza politica e dal terrorismo -
sottolineano Azione Giovani,
Sinistra Giovanile, Forza Italia

Giovani,GiovanidellaMarghe-
rita, Generazione Democratica
Giovani Padani e Federazione
dei Giovani Comunisti Italiani
- enoi crediamoche lapresenza
di queste organizzazioni, pur
non essendo grandi come in
passato, rappresenti assoluta-
mente un attacco e una minac-
cia alla democrazia e alla convi-
venza civile».
Perquesto,nonostante l’assolu-
tanovitànelpanoramapolitico
italiano di una manifestazione
unitaria, non deve stupire l’in-
sieme di tante bandiere diverse:
«Il significato della nostra pre-

senza unitaria a difesa delle isti-
tuzioni democratiche - spiega-
no - parte da un presupposto
fondamentale: al di là delle no-
stre differenze ciò che ci unisce
è il fatto di essere giovani che
credononellapoliticaenelle re-
gole democratiche del nostro
Paese».
Si attendono, dunque, nuove
adesioni alla manifestazione
«Tutti uniti contro il terrori-
smo», convocata alle 17 di oggi
pomeriggio davanti alla sede
della Provincia in piazza Ante-
nore. «I giovani che fanno poli-
ticaaPadova-sottolineano-vo-
gliono ribadire che i ragazzi e le
ragazze della nostra città credo-
nonella politicacomeconfron-
to fra idee e proposte diverse
nel rispetto delle regole demo-
cratiche, e credonoche ilprimo
passo per sconfiggere il terrori-
smo sia l’unità delle giovani ge-
nerazioni».
Un impegno a cui le nuove ge-
nerazioninonvogliono sottrar-

si: «Padova è la nostra città e
noi vogliamo contribuire ad ar-
ginare ogni forma di violenza
politica a sostegno invece di un
confronto aperto e sereno tra le
diverse sensibilità per costruire
una convivenza libera e pacifi-
ca». E proseguono: «Noi credia-
moche il terrorismoe laviolen-
za politica minaccino le fonda-
menta della nostra democrazia,
patrimonioditutte le forzepoli-
tiche che credono nelle istitu-
zioni e si ispirano alla Costitu-
zione italiana». Tutti uniti, infi-
ne, anche nel ringraziare forze
dell’ordine e magistratura.

Per lui è il Sanremo dei
record: sì, perché con il
festival 2007 supera Mike
Bongiorno come
maratoneta della sua
conduzione. È la
dodicesima volta che Pippo
è alla guida di Sanremo, e
per l’ennesima volta ci
arriva con in doppia veste di
salvatore della patria
canzone e di simbolo
ambulante della tradizione.
Perché Pippo Baudo per la
Rai è l’eterno figliol prodigo:
acquisice grande potere,
poi strafa e gli tocca l’anno
sabbatico, dopodiché
riacquisice grande potere...
fino all’infinito, forse.

Bella è bella. Bionda...
più o meno. Ma il tratto
caratteristico di Michelle è
che per gli italiani
rappresenta la
quintessenza della
«simpatia», checché ciò
voglia dire. Non si sa
quanto la Rai debba
sborsare per prendere in
prestito la showgirl più
amata di Mediaset: ne è
valsa la pena se si pensa
che Michelle è passata da
tutti i programmi più amati
della concorrenza, da
Paperissima a Striscia. Gli
esperti sono sicuri: sarà lei
la chiave del successo di
Sanremo 2007.

Non si ferma il balletto di cifre sull’inchiesta riguardante le
nuoveBrigate rosse. Se il pubblico ministero Ilda Boccassini con-
fermasolo19persone indagate, ladifesa (ches istaorganizzando
peruncollegiounico)parla infattidi «decineedecine»di sogget-
ti coinvolti in inchieste parellele. Così, in attesa che gli accerta-
menti sui documenti e sui file informatici sequestrati nei giorni
scorsi decidano gli sviluppi dell’inchiesta, il bilancio non può
che essere provvisorio.
In aggiunta ai 15 arrestati di lunedì scorso, sono almeno sette gli
indagatiper terrorismo.OltreaMassimilianoMurgo,SaraSalim-
beni, Monica Stecca e Paolo Bedin, ci sono anche Maria Zanin e
Angela Ferrari, conviventi rispettivamente degli arrestati Clau-
dioLatinoediMassimilianoGaeta.Risulta inoltre iscritta la sviz-
zeraAndreaStauffacher, ritenutaacapodell’organizzazioneelve-
tica Revolutionair Aufbau con cui le nuove Br erano in contatto.
Ma negli atti dell’inchiesta si parla anche di un «provvedimento
di stralcio delle posizioni di altri indagati», da cui potrebbero
giungere nuove sorprese già nel corso della prossima settimana.
Dell’inchiestaparellela farebberopartealtridue indagati, rispetti-
vamente di Torino e Milano. Ma l’avvocato Sandro Clementi,
giàdifensoredimoltidegliarrestati,parladi«numerosealtreper-
sone» -almenounquindicinaavrebbegiàchiesto la suaassisten-
za legale - che risultano indagate, tra cui anche un delegato della
Cgil «plurindagato in due procedimenti penali».

I malevoli pensano che il
vero ruolo di Piero
Chiambretti al festivalone sia
quello di «foglia di fico»: una
finta trasgressione, ad opera
dell’ex «Postino» di Rai3 e
ora mattatore para-trash a
La7, allo scopo di far credere
che il festival non sia quella
vetusta parodia del passato
che, in effetti, è. Lui ha già
dovuto promettere che non
attaccherà i cantanti al
«Dopofestival», che terrà la
lingua a freno, che non farà
fare figuracce a Pippo. Ed è
talmente contento di essere
di nuovo visibile in Rai che si
può esserne certo: terrà fede
all’impegno.

«Al di là delle
differenze che ci
dividono crediamo
nella politica
e nella democrazia»

I PROTAGONISTI

Insieme sinistra
giovanile e Azione
giovani
comunisti e
ragazzi della Lega

IN ITALIA

Per lui sarà record
Conduzione n˚ 12

La simpatica d’Italia...
che viene dalla Svizzera

L’INCHIESTA
Balletto di cifre sugli indagati

A lui toccherà
il Dopofestival

A Padova giovani bipartisan contro il terrorismo
Da An al Pdci, Lega e Ds: le organizzazioni giovanili dei partiti in piazza insieme contro il ritorno delle Br

Tetto alle spese, rischio Sanremo
Una circolare salverà il Festival?
Rai, una foglio ad hoc per «sfondare» il limite dei 250mila euro ai consulenti
I ministeri: «cervelli» in fuga mentre i boiardi continuano a guadagnare

■ Stando a indiscrezioni stam-
pa, già alcuni contratti con i Vip
d’oltre oceano sarebbero «salta-
ti».PippoBaudodovràrinuncia-
re a grandi nomi, che era già sta-
ti contattati da Viale Mazzini. A
«saltare» sarebbero stati attori
del calibro di Michael Douglas,
sua moglie Catherine Zeta Jo-
nes, Morgan Freeman e Liza
Minnelli. Non compariranno
sul palcoscenico dell’Ariston,
causa ingaggi troppo costosi. La
coppia Douglas-Zeta Jones
avrebbe chiesto un cachet che
variada i 300ai 500mila dollari.
L’assenza della Minnelli sarà un
colpo molto duro per Michelle
Hunziker, che puntava moltissi-
mo sulla sua presenza. La

show-girl infatti, proprio in que-
sti giorni sta interpretando in te-
atro«Cabaret»,unclassicodelre-
pertorio della cantante america-
na. Nel suo caso, comunque, si
parla anche di problemi logisti-
ci,nonsolodibudget.Lacantan-
te, infatti, ha già in programma
due concerti in Florida nella set-

timanacheprecedeilFestival ita-
liano. Stando a quanto ha ripor-
tato ieri il quotidiano «Libero»,
la presenza di Penelope Cruz
non sarebbe invece in discussio-
ne, visto che il contratto era sta-
to già sottoscritto da tempo. As-
sente giustificata dovrebbe esse-
re la«truppa»diattorihollywoo-
dianicheeranostatiannunciati:
Tom Cruise, Richard Gere, Leo-
nardo Di Caprio, Johnny Deep,
ClintEastwood,PaulNewmane
Robert Redford. Non verranno
all’Ariston per via della coinci-
denza della notte degli Oscar, a
cui certamente non vorranno
mancare. Insomma, sul palco-
scenico dell’Ariston a farsi senti-
re sarà la stretta sui budget.

I COSTI DEL FESTIVAL

La scure anche sugli ospiti vip: già
saltati Douglas, Zeta Jones e Minnelli

Pippo Baudo, Michelle Hunziker e Piero Chiambretti alla presentazione del '57/mo Festival di Sanremo Foto di Zennaro/Ansa

I due attori
avrebbero richiesto
un compenso
di 500 mila dollari
Ci sarà Penelope Cruz

2007

12mesi{7 gg / Italia 296 euro
6 gg / Italia 254 euro
7 gg / estero 1.150 euro
Internet 132 euro

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n°48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 - Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario n°22096 della BNL, Ag.Roma-
Corso ABI 1005 - CAB 03240 - CIN U  (dall’estero Cod. Swilt:BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul nostro sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento per
coupon, per consegna a domicilio per posta, o internet.

Per informazioni sugli abbonamenti:
Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it.

6mesi{7 gg / Italia 153 euro
6 gg / Italia 131 euro
7 gg / estero 581 euro
Internet   66 euro

■ di Bianca Di Giovanni / Segue dalla prima / Roma
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Accoltella il figlio di sei mesi
Agrigento, la madre sotto torchio. Il piccolo è in coma

La mafia russa è una realtà or-
mai radicata in Italia, con inte-
ressi e tentacoli che si stanno
estendono in tutte le regioni,
dal nord al sud. Lo rivela la rela-
zione annuale della Procura na-
zionaleantimafiaconsegnataie-
riallacommissioneparlamenta-
re a San Macuto, che dedica un
intero capitolo alla geografia
delle mafie straniere operanti
in Italia. Fra queste particolare
attenzione la desta la capacità
di permeazione della criminali-
tà russache, spieganogli esperti
della procura guidata da Pietro
Grasso, controlla aziende agri-

cole in Toscana, investimenti
immobiliari sulla riviera ligure,
gestisce parcheggi di minibus
destinati al trasporto di merci e
persone tra l’Ucraina e l’Italia e
pratica sistematiche estorsioni
nei confronti degli autisti degli
automezzi e dei passeggeri.
Mafra leattivitàdellamafiarus-
sa in Italia anche un fiorente
mercato degli stupefacenti,
spesso condotto anche in colla-
borazione con le organizzazio-
ni italiane. Presenti sul territo-
rioitalianoancheigruppicrimi-
nalicinesichehannoil control-
lo dell’immigrazione clandesti-
na dal loro Paese. E un
“passaggio” per l’Italia, ai citta-

dini cinesi può costare anche
50milionidellevecchie lire.Ol-
treal trafficodeiclandestini,pe-
rò, la criminalità cinese in Italia
sièritagliataunimportanteruo-
lo anche nel campo delle estor-
sioni, del gioco d’azzardo e del-
la fabbricazione di documenti
falsi. Tutti reati, però, di cui so-
no generalmente vittime i
membri della stessa comunità.
Sfruttamento della prostituzio-
ne, tratta di esseri umani, rapi-
ne e furti sono invece, secondo
la procura nazionale antimafia,
la voce più importante nel bi-
lancio delle organizzazioni cri-
minali bulgare, rumene e nord
africane in Italia.

UNA RADIO LIBERA e un giornalista-diret-

tore scomodo al potere politico, economico e

mafioso. La memoria torna indietro negli anni

e si ferma a Peppino Impastato ucciso dalla

mafia e alla sua Ra-

dio Out. Allora in Sici-

lia oggi ad Altamura,

67mila abitanti, cit-

tà col record delle violazioni edili-
zie: 2.300. La Radio si chiama Re-
gioStereo, il suodirettorecondutto-
re da 15 anni del programma quo-
tidiano “La Cronaca”, 50 anni,
sposato senza figli, è Alessio Dipa-
lo. La radio va bene, almeno fin-
ché non decide di ficcare il naso
nello smaltimento dei rifiuti. I te-
mi che Dipalo affronta ogni gior-
nosonodiquelleche scottano,so-
prattutto in Puglia dove, secondo
Legambiente, l’ecomafia è fortissi-
ma.Dipalosioccupadisversamen-
to dei fanghi sulla Murgia, di in-
quinamenti da scarichi di depura-
torimistia fanghitossici.Edelladi-
scaricaTradeco,unadellepiùgran-
di d’Italia, che raccoglie un milio-
ne di metri cubi di rifiuti e che, se-
condo Dipalo, sarebbe un centro
dipotereeuna“agenziadicolloca-
mento” dei politici al termine del
loro mandato.
Un susseguirsi di coincidenze stra-
ne, di minacce, avvertimenti e ag-
gressionisubitedalgiornalistafini-
to nelle mani della DDA di Bari.
«Lello Crivelli, ex sindaco di Alta-
mura di Rifondazione e attuale se-
gretario provinciale è divenuto di-
rigente di quinto livello della Viri,
costoladellaTradeco,edellastessa
Tradeco - spiega Dipalo - Crivelli è
stato arrestato il 13 marzo del
2006 nell’ambito dello scandalo
delladiscaricadiCanosa,peratten-
tato alla salute pubblica, associa-
zione a delinquere e traffico illeci-
to di rifiuti, il processo inizierà tra
poco». E tante altre coincidenze
che portano tutte alla Tradeco. Vi-
to Casiello segretario dell’Udc,
(stesso partito dell’attuale sindaco
di Altamura, Mario Stacca) ha col-
laudato la discarica della Tradeco.
FrancescoPetronella, socialistaau-
tonomista, consigliere comunale
di opposizione in carica, anche lui
arrestatoil13marzodel2006,èco-
gnatodiCarloColummella, titola-
re della Tradeco. Michele Marroc-
coli, dei Popolari per la Puglia, at-
tuale assessore ai lavori pubblici,

revisore dei conti della Tradeco fi-
noalmomentodella nomina,che
ha preso il posto di Michele Cle-
mente,sociodistudiodiconsulen-
za di Marroccoli che effettuava la
revisione dei conti della Tradeco.
Nicola Clemente, capogruppo in
consigliocomunaledi Forza Italia,
primopartitodellacittàchegaran-
tisce le assicurazioni di tutti i mez-
zi di trasporto della Tradeco.
Ma andiamo per ordine. «Due an-
ni fa - spiega ancora Dipalo - il
Consiglio comunale all’unanimi-
tà, giunta di centrosinistra, appro-
vaunadeliberachechiedeaProcu-
ra, Questura e Prefettura di
“monitorare” l’attività dei mezzi
di informazione locale: unico no-
me indicato Radio Regio Stereo.
Provvedimento proposto dall’as-

sessoreMicheleClemente».Unat-
tosenzaprecedenti, censuratodel-
l’Ordine dei Giornalisti, che fini-
sce al Parlamento Europeo in
un’interrogazione a firma di Lilli
GrubereMicheleSantoro. Il15set-
tembre 2005, altro caso unico in
Italia e in Europa, Radio Regio Ste-
reo viene chiusa dai giudici di Bari
per due mesi con l’accusa di diffa-
mazione aggravata a seguito di
querele presentate da Carlo Co-
lummella, titolare della Tradeco,
senza che il giornalista venisse in-
terrogato. Il processo inizierà il 4
aprile. Tante querele, finora non
unacondannaemaiun interroga-
torio, il primo è di venerdì scorso
quando Dipalo è stato sentito dai
pm della Dda di Bari per le violen-
ze subite.
Dipalovaavantinonostantela tra-
smissione venga frequentemente
interrottadall’arrivo,unavoltadel-
laGuardiadiFinanza,un’altravol-
ta dei Carabinieri, e un’altra anco-
ra dei Vigili Urbani che ispeziona-
no, perlustrano lo studio lascian-
doattonitigliospiti.Molti collabo-
ratori della radio ricevono avverti-
menti. Ad alcuni titolari di attività
commerciali, che tengono in vita
l’emittente con la pubblicità, vie-
ne consigliato di strappare i con-
tratti. E il 5 luglio, alle 14,15, Dipa-
lovieneaggredito(duecostolerot-
te), sottocasadaduepluripregiudi-
catidopo che il2 e il3 luglioaveva
mandato in onda la registrazione
di un dibattito a cui aveva parteci-
pato assieme al collega del Corriere
della Sera Carlo Vulpio, svoltosi il
29 giugno sulla discarica Grottelli-

ne, 500 mila metri cubi con possi-
bile ampliamento, a Spinazzola,
provinciadi Andria-Barletta, auto-
rizzazionegiàfirmatadalpresiden-
te della Regione Vendola, su un si-
to archeologico neolitico scoperto
dall’Università di Pisa, contratto
perlagestioneaggiudicatoallaTra-
decoper17anni.LaProcuradiTra-
ni ha aperto un’inchiesta. Di uno
dei due aggressori, Biagio Genco,
padre e fratello che lavorano alla
Tradeco, si sono perse le tracce, si
teme si tratti di un caso di lupara
bianca. Mentre l’altro aggressore,
Laterza,pocodopol’arrestoèdive-
nuto collaboratore di giustizia. E il
9 febbraio scorso l’auto di Dipalo
viene incendiata sotto casa. Ora,
improvvisamente, Dipalo da gior-
nalista scomodo diventa giornali-
sta in pericolo. Sabato il sindaco di
Altamura ha chiesto che venga
protetto. Questo il commento di

Dipalo dai microfoni della sua ra-
dio: «Trovo paradossale che il sin-
daco crei le condizioni e i presup-
posti per le mie inchieste e poi
chieda che venga scortato». E ag-
giunge: «E pensare che per vedere
riconosciuto un diritto, la caratte-
rizzazione della discarica (collau-
data nell’87 dall’attuale segretario
del partito del sindaco) per sapere
cosac’èdentro e lacapacitàdinon
inquinare, che avrebbe dovuto fa-
re il sindaco,abbiamodovutopro-
muovereunapetizioneraccoglien-
do 5mila firme e ancora stiamo
aspettando che il sindaco firmi il
provvedimento». Al suo fianco le
associazioni senza reti, la città e la
sua radio, con indici di ascolto al-
tissimi in Puglia e in Basilicata. E
Dipalo continua a ripetere con un
sorriso infantile: «Io sono testardo
enonmipiaccionole intimidazio-
ni!».

«Oltre alle tue cose, portati via
anche quel diavoletto del bam-
bino». È quanto avrebbe detto
Marie August Tineke Steve-
ning, 24 anni, di origine belga,
lamadrediDaniel ilneonatodi
sei mesi che ieri è stato ferito
con una coltellata alla carotide,
all’ex convivente che era anda-
to da lei per riprendersi alcuni
oggetti e indumenti lasciati in
casa dopo la fine della loro rela-
zione. Giuseppe Russo, 38 anni
di Agrigento ha trovato il bam-
bino agonizzante in una pozza
di sangue nella stanza da letto,
lo ha avvolto in una coperta e

lo ha trasportato all’ospedale
“San Giovanni di Dio” dove il
piccoloèstatooperatoper lesio-
ni alla trachea e a diversi vasi
sanguigni del collo prima del
trasferimento in elicottero a Pa-
lermo, all’ospedale Civico.
Secondo i primi accertamenti
della polizia a colpire il bimbo
sarebbe stata proprio la madre,
che è già stata interrogata dal
magistrato. Il neonato è ricove-
rato in coma nella prima Riani-
mazione. IlprimariodellaRiani-
mazione, Mario Re, ha riferito
che il piccolo «ha subito
un’emorragia imponente e ciò
ha causato un’ipossia cerebrale
provocando il coma. Speranze?
Non posso esprimermi».
Gli investigatori stanno adesso
cercando di chiarire meglio i
contorni all’interno dei quali è
maturata lavicenda.Tra idubbi
da chiarire c’e quello, spiegano
gli inquirenti, legato alle condi-
zioni della madre del bambino,
che durante l’interrogatorio è
apparsi in stato confusionale.
La donna dopo che il suo ex
convivente era andato via con
il neonato per portarlo in ospe-
dale si è anche barricata in casa.
Ma è stata prelevata dalla poli-
zia. Russo, che non è il padre
del bambino, si era recato in ca-

sa della donna per riprendersi
alcuni oggetti. La loro relazione
era, secondo quanto racconta-
to alla polizia, finita da alcuni
giorni. Quando è entrato in ca-
sa ha trovato l’ex convivente
completamentenudache lo in-
vitava a portare via il neonato.
Anchel’uomoèstato interroga-
to in questura dal sostituto pro-
curatore della Repubblica di
AgrigentoFedericoScudieri che
coordina le indagini.
Secondo i primi accertamenti
in casa della donna sarebbero
stati trovate sostanze stupefa-
centi. «Mio figlio non c’entra
niente con questa brutta storia.
Se il bambino si è salvato è anzi
merito suo», afferma Gerlando
Russo, vigile urbano in pensio-
ne, padre di Giuseppe. «Ha co-
nosciutoquestadonna-aggiun-
ge - l’estate scorsa nel lido di
San Leone ad Agrigento. Era in-
cinta e sola. Dopo alcune setti-
manesonoandatiavivere insie-
me. Amava quel bambino e se
lo portava in giro come se fosse
suo figlio. Io no so cosa abbia
provocato la fine del loro rap-
porto - racconta - ma lunedì
scorso mio figlio è tornato a ca-
sa dicendomi che la relazione
con Marie August era finita».
 m. c.

GIUSEPPE IMPASTATO nacque a Cinisi il 5 gennaio ’48, da

famiglia mafiosa. Impegnato in politica, direttore di Radio Aut

dalla quale accusava i mafiosi, fu ucciso l’8 maggio del 1978.

Per l’omicidio è stato condannato Tano Badalamenti.
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A Cuffaro, governatore della Sici-
lia, ultimamente pare che non ne
vada bene una. Dopo la bocciatu-
radell’Agenziaper lePoliticheme-
diterranee, grazie ai voti della sua
stessa maggioranza all’Assemblea
regionale siciliana, arriva la stron-
catura dei termovalorizzatori e, in
sostanza, del Piano regionale per
rifiuti. Piano stilato da Cuffaro
quandoeraCommissariostraordi-
nario.
A stroncare il Piano cuffariano e
del centrodestra (altra batosta per
An dopo la fine del’Agenzia per il
Mediterraneo, dal partito di de-
stra fortemente voluta) la Confe-
renza dei servizi tra i ministeri Sa-
lute, Sviluppo Economico e Am-
biente che hanno firmato un de-
cretointerministerialepersospen-
dere ogni autorizzazione all’emis-
sione in atmosfera relativa agli in-
ceneritoridiPaternò,Augusta,Ca-
steltermini e Bellolampo. La so-
spensione è stata necessaria in
quanto sono state rilevate delle ir-
regolaritànelleprocedure autoriz-
zative da parte del Governo regio-
nale. Il provvedimento ha valore
fino a quando non sarà rilasciata
l’autorizzazioneintegrataambien-
tale entro 60 giorni dall’attivazio-
ne(dal15febbraio)dellaprocedu-
ra da parte della Commissione Ip-
pc. A Paternò, città natale e feudo
indiscusso di Ignazio La Russa, i
comitaticivicicontrol’incenerito-
reesultano.L’impiantodovevaes-
sere realizzato in Sito di Interesse
Comunitarioper importanzapae-
saggistica, storica e archeologica.
Qualche tempo fa in città venne
l’exministrodell'AmbienteMatte-
oli che fu fischiato da oltre 3.000
persone.Lagentehaavutounsus-
sulto tant'è che il sindaco Pippo
Failla (Ananchelui) sièdovutodi-
chiarare contrario all’impianto.
Esulta il legalediLegambienteSal-
vatore Asero che ha condotto la
battagliaper bloccare i 4 termova-

lorizzatori nelle sedi legali: «La
conferenzadei servizi dei ministe-
ri - ha detto Asero - ha preso atto
della nostra impugnativa presen-
tata al Tar Lazio e al Tar di Cata-
nia.La sospensioneè ilprimopas-
so verso l’annullamento di ogni
autorizzazione per la realizzazio-
ne degli impianti». Salvatore Cor-
saro, dei comitati cittadini: «Sia-
mo soddisfatti della presa di posi-
zione dei ministri perché non era
statarispettata lanormativavigen-
te».
La questione dei termovalorizza-
toridiSiciliahavistolastrenuaop-
posizione dei deputati regionali
deiDsall’Assemblearegionalesici-
liana. «Cuffaro non inizi la solita
lamentelacontroilgovernonazio-
nale, ma colga questa occasione
per mettere da parte interessi spe-
cifici e tutelare, una volta tanto,
l’interesse collettivo dei siciliani»,
dice Roberto De Benedictis, vice-
presidente del gruppo Ds all’Ars,
commentando la firma del decre-
to interministeriale che sospende
le autorizzazioni per le emissioni
degli inceneritori inSicilia. Secon-
do Gianni Villari - altro consiglie-
re -ènecessario,aquestopunto,ri-
vedere anche il Piano regionale
dei rifiutipartendodaalcuni pun-
ti precisi: «Riduzione del numero
degli impianti, la loro allocazione
e il loro giusto dimensionamen-
to». E Rita Borsellino, leader del-
l’Unione siciliana, vuole scom-
mettere sulla raccolta differenzia-
ta e non sui 4 “eco-mostri”.

Il convivente
della donna
trova il neonato
in una pozza
di sangue

Russi, cinesi, rumeni e magrebini
Per l’Italia è allarme nuove mafie
■ / Roma

I due si erano
da poco separati
In casa della
ragazza anche
della droga

Un intreccio di nomine
spartizioni e interessi
che ruotano attorno
alla «chiacchierata»
discarica Tradeco

IN ITALIA

Uno degli eco-mostri
era nel feudo
di La Russa. I Ds:
«Il governatore pensi
al bene comune»

Botte e minacce
al giornalista: denunciò
gli scandali di Altamura
Dipalo e la sua Radio Regio, chiusa dopo aver indagato
su rifiuti, appalti, abusi edilizi. Ora vive sotto scorta

Rifiuti, bocciato
il piano di Cuffaro
Dai ministeri stop a 4 termovalorizzatori siciliani
Irregolari le concessione delle autorizzazioni

■ / Agrigento

■ di Sandra Amurri / Bari

■ di Enrico Cinaschi / Catania
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OLTRE 60 MORTI A BAGHDAD sono la

crudele risposta dei terroristi alle premature

dichiarazioni del premier Nouri Al Maliki. Que-

st’ultimo tre giorni fa aveva definito un «bril-

lante successo»

l’operazione «Impo-

sing Law» lanciata

martedì scorso con-

giuntamentedaamericanie ira-
cheniper lasicurezzanellacapi-
tale. Gli episodi più sanguinosi
hanno avuto per teatro il quar-
tiere sciita di Nuova Baghdad.
Due autobomba parcheggiate
ai margini di un’area pedonale,
sonoesploseacentometrididi-
stanza l’una dall’altra, in un in-
tervallodi solidieci secondi, fal-
ciando la folla che si accalcava
fra bancarelle e negozi del mer-
cato.
I morti, fra cui molte donne e
bambini sono stati 60 e i feriti
131. Quindici minuti prima
nello stesso posto si erano fer-
mati soldati americani e poli-
ziotti iracheni inpattuglia.Lasi-
tuazione pareva talmente cal-
ma che gli uomini in divisa si
erano scattati l’un l’altro delle
foto ricordo.
Unterzoordignoèscoppiatovi-
cino ad un posto di controllo
della polizia a Sadr City, un al-
tro quartiere sciita di Baghdad.
Era stato piazzato anch’esso a
bordo di un veicolo. Poiché la
zona era meno affollata, qui le
vittime sono state solo due.
Perdura intanto il mistero sulla
figura di Moqtada Sadr, leader
delle milizia sciita Esercito del
Mahdi, che gli americani so-
stengono sia fuggito in Iran.
Moqtadaedi suoihannoavuto
sempre un rapporto complica-
to con il governo iracheno, al-
ternando fasi di collaborazione
e di ostilità. Il governo Usa li
considera corresponsabili delle
violenze intersettarie che da un
anno infestano la capitale e
hanno più volte chiesto a Ma-
liki di essere più duro con loro.
Secondo alcuni gruppi sunniti,
Maliki è in realtà ostaggio di
Moqtada, icui seguacisonoam-

piamente infiltrati nei ranghi
della polizia. Alcuni miliziani
dell’Esercito del Mahdi hanno
ingaggiato violente sparatorie
conletruppeinglesi ieriaBasso-
ra, nel sud del Paese.
A Washington il partito demo-
cratico continua a manifestare
netta opposizione alla politica
irachenadiBush. Inun’intervi-

sta alla televisione Fox, il sena-
tore Carl Levin sostiene che i
Democratici sono «decisi a
cambiare politica in Iraq e con-
vinti che l'aumento della pre-
senzamilitaresiaunerrore».Le-
vin presiede la Commissione
Forze Armate del Senato. Saba-
to al Senato è stata bloccata
unamozionecontrariaall’esca-

lation bellica voluta dalla Casa
Bianca. Ai 51 rappresentanti
Democratici si sono uniti 7 Re-
pubblicani, ma non si è rag-
giunto il quorum di 60 voti fa-
vorevoli necessario per riaprire
il dibattito sulla questione.
Secondo Levin «il miglior ap-
proccio» per il futuro sarà quel-
lodi«modificare l'autorizzazio-

nedataalpresidenteper laguer-
ra in Iraq», senza tagliare i fi-
nanziamenti alle truppe. Nega-
re i fondi «invierebbe ai soldati
al fronte il messaggio sbaglia-
to».
Intanto uno studio svolto con-
giuntamente dal ministero ira-
cheno per la Pianificazione e
dal Programma per lo sviluppo

dell’Onu rivela che un irache-
nosutrevivealdi sottodellaso-
gliadipovertà, fissataadundol-
laroalgiorno. Il regressoecono-
mico è solo in parte frutto della
guerra incorso,ederagià inizia-
to negli anni novanta dopo la
sconfitta di Saddam nella pri-
maguerra del Golfoe le sanzio-
ni internazionali.

■ di Gabriel Bertinetto

Bangladesh, il Nobel per la pace Yunus fonda il suo partito
Il banchiere dei poveri e padre del microcredito ha deciso di scendere in politica. La nuova formazione si chiama «Nagarik Shakti» (Potere ai cittadini)

Afghanistan, morti 8 soldati americani
Elicottero precipita nel sud. I talebani: l’abbiamo abbattuto noi

Levin senatore
del partito democratico:
la nostra opposizione
alla guerra
non si ferma

Attacco anti-Usa, strage di civili a Baghdad
Il piano-sicurezza di Al Maliki non ferma l’escalation. Due auto piene di esplosivo saltano in aria

poco dopo il passaggio di un convoglio militare: 60 morti, tra le vittime donne e bambini

Vittime dell’attentato di ieri a Baghdad Foto Reuters

MUHAMMAD YUNUS,

vincitore del premio Nobel

per la pace nel 2006, fonda

un partito e si butta in politi-

ca nel pieno dell’intermina-

bile vigilia elettorale in Ban-

gladesh. Il voto per rinnovare il
Parlamento avrebbe dovuto te-
nersi il 21 gennaio scorso, ma è
stato rinviato a tempo indeter-
minato a causa del clima di ten-
sioneeviolenze incui ilPaesevi-
ve da mesi. Da ottobre si sono

già succeduti due governi tecni-
ci incaricati di portare il Bangla-
desh alle urne.
«Non posso più tenermi fuori
dalla politica -dice Yunus-. Sono
determinato, e non mi importa
dichiabbiaqualcosadadireal ri-
guardo». Parole rivolte ai partiti
tradizionalidaiqualigli sonoim-
mediatamente piovuti addosso
attacchi virulenti.
MuhammadYunusè il fondato-
re della Grameen Bank e del si-
stema del microcredito per i pic-
coli imprenditori esclusi dai
grandi circuiti finanziari. Nella
situazione caotica in cui è im-
merso il Bangladesh la sua irru-
zionenell’agonepoliticopotreb-

be avere l’effetto di un terremo-
to. Il prestigio e la popolarità di
cuigode, siaper leattivitàbanca-
rie sia per la fresca onorificenza
internazionaleattribuitagli, pos-
sono attirargli consensi in ogni
settore sociale, a scapito delle
due formazioni tradizionali, la
Lega Awami ed il Partito Nazio-
nalista. Criticandolo aspramen-
teper la sua iniziativa, le rispetti-
ve leader Sheikh Hasina e Be-
gum Khaleda Zia, fanno capire
quantolotemano.«Improvvisa-
ti neofiti in politica sono ele-
menti pericolosi da vedere con
sospetto», afferma Sheikh Hasi-
na.«Sarebbemegliosenonsi fos-
se lanciato in questa avventu-

ra», le fa eco Moudud Ahmed,
unostrettocollaboratorediKha-
leda Zia.
Lanuovaorganizzazionesichia-
merà Nagarik Shakti (Potere ai
cittadini). «Formeremo subito
comitati inognivillaggioper far-
ci conoscere e ottenere l’appog-
gio della gente», ha detto Yunus
senza peraltro ancora descrivere
nel dettaglio il suo programma
politico. La Grameen Bank, da
lui fondatanel1976,harovescia-
to il consueto rapporto fra istitu-
ti di credito e potenziali clienti.
Il criterio per la concessione dei
prestitinonèpiù stato la solvibi-
lità individuale dell’aspirante
creditore, ma la fiducia del ban-

chiere nei suoi confronti. Da al-
lora la Grameen ha erogato più
di cinque miliardi di dollari a ol-
tre cinque milioni di richieden-
ti. Per accedere al prestito, il ri-
chiedente privo di risorse deve
associarsi ad altri in un gruppo
solidale. Ciascuno garantisce
per il compagno, e nella stra-
grande maggioranza dei casi, la
bancaottienecomunquelaresti-
tuzionedelle somme erogate.La
Grameen è diventata un model-
lo per altre iniziative finanziarie
analoghe in vari Paesi in via di
sviluppo. Il 90% dei beneficiari
del microcredito modello Gra-
meensonodonne impegnate in
miniprogetti imprenditoriali.

Il Bangladesh, uno dei Paesi al
mondo in cui i diritti umani e
quelli femminili in particolare
sono più frequentemente viola-
ti,èdunqueparadossalmentese-
de di uno degli esperimenti eco-
nomici più innovativi a vantag-
gio dei poveri e delle donne. È
anche il Paese in cui due donne,
BegumKhaledaZiaeSheikhHa-
sina, da 15 anni si altrnano alla
guida del governo, ciascuna ri-
vendicando il proprio ruolo gui-
da nel nome di una figura ma-
schile protagonista della lotta
per l’indipendenza dal Pakistan.
La prima come vedova di Ziaur
Rahman, la seconda come orfa-
na di Mujibur Rahman.

Un rapporto congiunto
del governo e dell’Onu:
un iracheno su tre sotto

la soglia della povertà

KABUL Otto soldati americani
della coalizione internazionale
dispiegata in Afghanistan sono
mortiealtri14sonostati feriti ie-
ri quando l'elicottero militare
che li trasportavaèprecipitato in
maniera «improvvisa e inspiega-
bile» inunaprovincia del sud est
del Paese, al confine con il Paki-
stan, dove agisce la guerriglia ta-
lebana. Lo hanno annunciato le
forze armate americane. Un por-
tavoce della milizia integralista
islamicaalleatadiAlQaidaneha
rivendicato l'abbattimento, ma
dalle fonti militari della coalizio-
ne non è giunta nessuna confer-
ma in questo senso.
Il velivolo, un Chinook CH-47

con 22 persone a bordo, è preci-
pitato prima dell'alba in una lo-
calità montagnosa della provin-
cia di Zabul, 270 km a sud di Ka-
bul. In un primo momento i mi-
litari americani hanno detto che
l'elicottero è precipitato per «un
guasto al motore». Ma successi-
vamente un comunicato ha det-
to che c'è stata «una perdita im-
provvisa e inspiegabile di poten-
za e di controllo» del velivolo.
«Non sappiamo cosa possa aver
causatoquestaperditadicontrol-
lo. L'apparecchio effettuava una
missionedi trasportoequando è
precipitato non era impegnato
inun'operazione»,hadetto il co-
lonnelloDavidAccetta,portavo-

cedellacoalizione.Secondoalcu-
niabitanti raggiuntiper telefono
dalla France Presse, l'elicottero è
caduto nel distretto di Shah Joy,
una zona interessata da combat-
timenti. Il comandante talebano
Hayatullah Khan ha detto in
una telefonata all'agenzia Reu-
ters da una località segreta che il
velivolo è stato abbattuto dai
guerriglieri.
Dasabatoscorsopiùdi150solda-
ti britannici dell'Isaf - la Forza in-
ternazionale di assistenza alla si-
curezza, della Nato - e truppe af-
ghane sono impegnati in una
grande operazione contro posi-
zioni dei talebani nella provin-
cia meridionale di Helmand.

L'offensiva, denominata Opera-
zioneGhiacciaio,hapresodimi-
ra «bastioni talebani» nel distret-
todiGarmsir, secondouncomu-
nicato dell'Isaf.
Laguerriglia talebanacontinuaa
essere al centro di polemiche tra
Afghanistan e Pakistan.
Il ministero degli esteri afghano
ha condannato con durezza, de-
finendole«irresponsabili,provo-
catorieemenzognere», ledichia-
razione del governatore della
provincia pachistana della Fron-
tiera di Nord-Ovest Muhammad
Jan Aurakzai, che ha paragonato
la ribellione talebana a una guer-
ra di liberazione nazionale con-
tro le forze straniere.

■ di Gabriel Bertinetto

PIANETA
A Bassora scontri
fra truppe britanniche
e miliziani seguaci
di Moqtada Sadr

Muhammad Yunus
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In queste settimane Israele
è stato al centro
dell'attenzione più che per
il conflitto con i palestinesi,
per le storie di corruzione
che hanno segnato i vertici
dello Stato e della politica.
Cosa c'è dietro questo
fenomeno?
«Non sta a me ergermi a giu-
dice dei singoli casi né fare
lezioni di morale. Ma in
queste vicende c'è un dato
di fondo che riconnette la
questione della moralità
pubblica al tema della pa-
ce…».
Qual è questo dato
connettivo?
«È il fatto che uno Stato di
diritto non può pensare di
reggere alla lunga intrec-
ciandosi con un regime di
occupazione esercitato alle
porte di casa. Vede, mai co-
me oggi, di fronte a un'on-
data di scandali, grandi e
piccoli, che rischia di travol-
gere una intera leadership
politica, si è rafforzata in
me la convinzione che la
pace con i palestinesi non è
una concessione al "nemi-
co" né un rispondere ad un
astratto principio di giusti-
zia: No, la pace con i palesti-
nesi, e la fine del regime di
occupazione nei Territori, è
la condizione fondamenta-
le per preservare il nostro si-
stema democratico e quei
valori che ne sono a fonda-
mento…».
Vorrei restare su questo
argomento. Perché la fine
dell'occupazione può
divenire un efficace
antidoto contro il dilagare
della corruzione?
«Perché spazza via quella
cultura dell'emergenza sul-
la base della quale c'è chi
tende a mettere tra parente-
si qualsiasi altra cosa. Noi
non stiamo parlando di ter-
ritori di oltremare, stiamo
parlando di città palestine-
si che sono a pochi chilome-
tri da Gerusalemme o da
Haifa. Stiamo parlando di
funzionari, militari e civili,
che operano nei territori oc-
cupati con una prassi che
poco o nulla ha a che fare
con uno Stato di diritto. Si
confiscano terre palestinesi
illegalmente, si permette
che coloni che risiedono in
insediamenti illegali possa-
no compiere atti provocato-
ri contro i palestinesi senza

per questo incorrere nelle
pene che analoghe azioni
comporterebbero se com-
messe in Israele e contro al-

tri cittadini israeliani. Que-
sta logica colonialista e mili-
tarista rischia di trasformar-
si in un cancro le cui meta-
stasi aggrediscono il corpo
sano di Israele. L'emergen-
zialismo diviene sinonimo
di impunità; e l'impunità
porta con sé la convinzione
che tutto sia lecito, anche
la corruzione. Come vede,
la pace c'entra e come con
la crisi di una classe dirigen-
te».
La pace. Oggi a
Gerusalemme si terrà
l'atteso vertice tra il
premier israeliano Ehud
Olmert, il presidente
dell'Anp Abu Mazen e il
segretario di Stato Usa
Condoleezza Rice. In che
modo, a suo avviso, Olmert
dovrebbe atteggiarsi nei
confronti del nascente
governo di unità nazionale
palestinese?
«Mettendolo alla prova. Ve-
rificandone i comporta-
menti più che le parole, a
cominciare dal rigetto della
violenza e del terrorismo. E
concretizzando a sua volta
quella proclamata volontà
di riprendere un percorso
negoziale senza pregiudizia-
li».

Un percorso che dovrebbe
riguardare anche lo
sgombero di buona parte
degli insediamenti ebraici
in Cisgiordania. E qui vorrei
introdurre un altro
argomento che ha fatto
scalpore in Israele:
l'appello da lei firmato
assieme ad altri importanti
scrittori israeliani e
personalità politiche legate
alla sinistra pacifista, a
favore delle migliaia di
coloni sgomberati due
estati fa da Gaza.
Nell'appello si accusa il
governo di aver trascurato
gli sfollati.
«Purtroppo è così. E ciò è
profondamente ingiusto,
direi immorale. Lei sa che
sono stato tra i più strenui
sostenitori del ritiro da Ga-
za, riconoscendo ad Ariel
Sharon il coraggio di aver
compiuto questo atto che
rompeva il tabù del Grande
Israele. Quei coloni, cittadi-
ni israeliani, furono sgom-
berati per tutti noi, e adesso
sono abbandonati al loro
destino in case prefabbrica-
te. La piaga della disoccupa-

zione si fa sempre più lace-
rante, i vincoli sociali si al-
lentano, la nostalgia per
quanto hanno perduto bru-
cia. Sento come mie quelle
sofferenze, ne colgo la pro-
fonda ingiustizia, e per que-
sto protesto».
È ancora dell'idea che la
pace passi per una
separazione dei due
popoli?
«Ne sono sempre più con-
vinto. Questa divisione fisi-
ca, territoriale, è il mezzo
per porre fine al disegno
della Grande Palestina co-
me del Grande Israele. In
questo quadro, un passo
concreto potrebbe essere lo

sgombero di insediamenti
isolati e di avamposti illega-
li, senza tuttavia disimpe-
gnare l'esercito. La sicurez-
za verrebbe garantita fino
ad un accordo definitivo e
al tempo stesso si attenue-
rebbe l'impatto della barrie-
ra difensiva e le sofferenze

da essa apportate alla popo-
lazione civile palestinese».
La pace passa
inevitabilmente per
Gerusalemme. Città
contesa, di nuovo al centro
dell'attenzione per i lavori
decisi da Israele sulla
Spianata delle Moschee;
decisione che ha
scatenato le proteste del
mondo arabo e
musulmano. Qual è la sua
opinione in merito?
«Le due parti - israeliani e
palestinesi - devono fare un
passo indietro, liberandosi
da quella bramosia di pos-
sesso assoluto su Gerusa-
lemme. Ciò riguarda soprat-

tutto il controllo sulla Città
Vecchia. Bisogna che Israe-
le rinunci alla sua sovranità
nell'area e che i palestinesi
facciano lo stesso. Si tratta
invece di chiedere all'Euro-
pa cristiana, più ancora che
all'America cristiana, oltre
agli israeliani e ai musulma-
ni, non solo palestinesi, di
gestire in comune la Città
Vecchia. È in questa condi-
visione di Gerusalemme co-
me bene dell'umanità che
risiede la speranza di fare di
questa affascinante città
contesa, la Capitale del dia-
logo tra diversità che si rico-
noscono e si rispettano reci-
procamente.

■ / Roma

STRADA IN SALITA per il

«vertice della speranza». È

una missione difficile se

non quasi impossibile quel-

la del segretario di stato

Usa Condoleezza Rice che

oggi terrà a Gerusalemme con il
rais palestinese Abu Mazen e con
ilpremier israelianoEhudOlmert
unverticeatrechenelle intenzio-
ni di partenza doveva puntare al
rilancio del processo di pace me-
diorientale, con in particolare la
prospettiva di un futuro stato pa-
lestinese. Ieri Rice ha fatto la spo-
la fra Ramallah e Gerusalemme,
incontrando lungamente prima
Abu Mazen poi Olmert nel tenta-
tivo di garantire che il summit di
oggipossadarecomunquerisulta-
ti.La stessaRicehaperòammesso
che la situazione si è fatta più

«complicata» negli ultimi giorni
dopo l'accordo raggiunto alla
Mecca fra il presidente Abu Ma-
zen e il leader in esilio di Hamas
Khaled Meshaal, che deve porta-
re alla formazione di un governo
di unità nazionale e allontanare
lo spettro di una guerra civile.
ConRice, Abu Mazen ieriha riba-
dito la richiesta che la comunità
internazionale «dia una possibili-
tà» al nuovo governo, che il pre-
mieruscentediHamas IsmailHa-
niyehèstato incaricatogiovedìdi
formare. Per ora non è previsto
che il nuovo esecutivo accetti le
tre condizioni - rinuncia alla vio-
lenza, riconoscimento di Israele e
riconoscimentodegliaccordipre-
gressi siglati dall'Olp - fissate dal
Quartetto Usa-Ue-Onu-Russia
per togliere l’embargo imposto
all'Anp dalla formazione, un an-
nofa,delgovernoislamico. Ilpro-
blema, in particolare per Israele, è
chel’accordodellaMeccae lapre-
vista partecipazione del Fatah di
Abu Mazen al governo di unità

nonconsente più lachiara distin-
zione fra il movimento integrali-
sta e il presidente, operata finora.
Olmert intende chiedere oggi
spiegazioni al rais, ribadendo, co-
mehagià fattonell’incontrodi ie-
ri con Rice, che il nuovo esecuti-
vo deve accettare le condizioni
del Quartetto. Il premier ha detto
ieri, dopo una telefonata con il
presidente George W. Bush, che
le posizioni di Usa e Israele al ri-
guardosono«identiche»:«Ungo-
verno palestinese che non accetti
lecondizionidelQuartetto-haaf-
fermato-nonpotràessere ricono-
sciuto, non potrà esserci coopera-

zione». Rice per ora è stata più ri-
servata,precisando che gli Usa at-
tenderanno la formazione del
nuovo governo, prevista fra tre
settimane, prima di pronunciar-
si. Il capodelladiplomaziaUsaha
tenuto intanto a ribadire l’impor-
tanzadelverticedioggi, sottoline-
ando che dovrà «esplorare l’oriz-
zontedelle relazionibilaterali isra-
elo-palestinesi e le prospettive di
pace in generale». «Gli americani
cihanno dettoche l’accordo (rag-
giunto da Hamas e Fatah, ndr)
non rispetta le condizioni del
Quartetto - riferisce Yasser Abed
Rabbo, consigliere di Abu Mazen
-.Maabbiamoun’intesaconlaRi-
ce che aspetteranno fino a quan-
do questo governo renderà noto
il suo programma». Dal canto
suo,chiarisceRabbo, ilpresidente
palestinesehafattopresentealca-
po della diplomazia di Washin-
gton che quello raggiunto è il mi-
glior accordo che si potesse nego-
ziare. Secondo altre fonti, il rais
avrebbe reagito con esasperazio-

ne, mettendosi a gridare e sbot-
tando congli interlocutori ameri-
cani: «Mi state mettendo pressio-
neaddosso,e ionehogiàsul fron-
te interno. È una pressione inso-
stenibile.Lasolaalternativaall’ac-
cordo con Hamas è la guerra civi-
le». Le posizioni di partenza sono
lontane e le aspettative di tutti
tendono al ribasso, anche se, rile-
va una fonte diplomatica Usa,
nessunodeipartecipantipuòper-
mettersi un clamoroso fallimen-
to. Israele è su una linea dura ri-
spetto al nuovo governo, chiede
la liberazione del proprio soldato
Gilad Shalit, ormai da otto mesi
nelle mani dei miliziani di Ha-
mas a Gaza, è disponibile a parla-
re solo di ipotesi di soluzione
provvisoria e non delle questioni
più delicate (profughi, ritiro dai
territorioccupati,Gerusalemme).
Abu Mazen chiede che il governo
«Haniyeh 2» venga accettato,
vuole aprire discussioni su solu-
zionidefinitive, rifiutandoformu-
le transitorie.  u.d.g.

Soldati israeliani a Hebron Foto di Abed Al Hafiz Hashlamoun/Ansa

Yehoshua: in Israele
la corruzione è figlia
della guerra perenne
Lo scrittore israeliano: la logica militarista
e colonialista è il cancro che mina il Paese

■ di Umberto De Giovannangeli / Segue dalla prima

PIANETA

Olmert: anche Bush pronto a boicottare Haniyeh
Parte in salita il summit di oggi tra il premier israeliano, Rice e Abu Mazen

La segretaria di Stato
Usa fa la spola tra
Gerusalemme e
Ramallah per evitare
un fallimento

«Molti scandali stanno
marchiando la classe
dirigente israeliana
Solo con la pace si
salva la rettitudine»

«In nome della cultura
dell’emergenza
si mettono da parte
i principi fondamentali
dello Stato di diritto»
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È PASSATO un altro anno. Il quinto. E la pri-

gionia di Ingrid Betancourt sembra non trova-

re fine. Dopo oltre 1.800 giorni nelle mani dei

suoi sequestratori (le Farc, Forze armate rivo-

luzionarie colombia-

ne, la guerriglia marxi-

sta colombiana), col

passare del tempo,

dei mesi e degli anni, diventano
sempre meno le notizie su che fi-
neabbiafatto lacandidataallapre-
sidenzaper ilpartitoverde«Oxige-
no». Sparì nel grande nulla della
selva colombiana il 23 febbraio
del 2002. Cinque anni fa, rapita
insieme alla sua segretaria perso-
nale, Clara Rojas, nella regione
del Caguan. Un pezzo di Colom-
bia controllato come uno Stato
dalle Farc.
Rispetto al quarto anniversario
(quello del 2006), la vita della Be-
tancourt, la sua prigionia - insie-

me alle altre 3mila persone in-
ghiottite dalla pluriennale guerra
civile che continua a frammenta-
re la Colombia -, il suo destino
nonsonocambiati:nientesappia-
mo del suo stato di salute, del
gruppochelanasconde,dellacon-
tropartita richiesta. Nemmeno se
è viva o morta. Le uniche due cer-
tezze, sono la conferma della li-
nea dura del presidente conserva-
tore Alvaro Uribe e il silenzio cala-
to sulla sua vicenda negli ultimi
365 giorni.
Se ogni anno, fino al 2006, qual-
cheframmentodinotiziaemerge-
vadaintervistedicomandantidel-
le Farc, da video fatti per dimon-
strarnelostatodisalute,damalde-
stri tentatividi riscatto,questiulti-
mi mesi sono stati caratterizzati
dal silenzio. Non una parola, un
accenno a Ingrid Betancourt.

Scomparsadall'agendapoliticaco-
lombiana, ma non da quella dei
familiari edialcuni sindaci:aPari-
gi, città adottiva di questa 46enne
franco-colombiana, nata a Bogo-
tà e cresciuta in Francia, la sua fo-
totorneràsulla facciatadelComu-
ne. Così come a Roma, sulla piaz-
za del Campidoglio.
I segnali provenienti da Bogotà
continuano ad essere gli stessi: il
governo Uribe, appena riconfer-
mato,sibarcamenatracolloquidi
pace con i paramilitari di destra e
lachiusuraverso leguerrigliedi si-
nistra. Una situazione imbaraz-
zante,vistoche lostessoesecutivo
inciampaperiodicamenteinscan-
dali che coinvolgono ministri o
politici della maggioranza accusa-
ti di coprire le malefatte dei para-
militari.Ultimo caso,quello di un
senatore, Álvaro Araújo Castro,

fratello della ministra degli Esteri,
arrestato per connivenza con le
Auc (Autodifesa unita della Co-
lombia, estrema destra).
I familiari della Betancourt, il se-
condomaritoe lamadre,siostina-
no a girare il mondo per non far
dimenticareIngrid.Parigi siprepa-
ra all'ennesima fiaccolata, la sesta.
Roma continua a pronunciare il
nome di Ingrid, per ricordare la
sua prigionia. Lo scorso ottobre,
centinaia di persone hanno sfila-
toaBogotà,dietroai familiaridial-
cuni dei 3mila sequestrati, per
chiedere l'avvio di una politica di
scambio tra il governo e le varie

guerriglie. Ma Uribe non vuol
ascoltare. «Sarebbe troppo perico-
loso - ha dichiarato alcuni giorni
fa il vicepresidente colombiano,
Francisco Santos -. Sono le Farc a
dover dare garanzie».
Già, le Farc. Controllano mezza
Colombia, si sono arricchite con il
commercio della droga, ma han-
nocontinuato a fareproselitinelle
campagnedelPaese,allepresecon
una crisi economica che le ricette
ultraliberiste di Uribe non hanno
fattochepeggiorare.Seiannidicri-
sipolitica, i suoi.Comesei sonogli
anni senza notizie dalla selva, sen-
za notizie di Ingrid Betancourt.

Manifesto a Parigi per Ingrid Betancourt Foto di Remy de la Mauviniere/Ap

Ingrid Betancourt
Sul sequestro
5 anni di silenzio
Candidata alle presidenziali in Colombia
fu rapita dalle Farc il 23 febbraio 2002

Oltre alla leader
del partito verde
«Oxigeno» altre
3mila persone sono
sparite nel nulla

PIANETA

Le donne britanniche potrebbe-
ro essere presto pagate per dona-
re i loro ovuli da destinare alla ri-
cerca scientifica: una decisione
in tal senso dovrebbe essere an-
nunciata il prossimo 21 febbraio
dall'Autorità per la fertilità uma-
nae l'embriologia (Hfea),unade-
cisione che era stata sconsigliata
da molti medici e che fa nascere
timori che si possa sviluppare un
commerciodiovuli.Lohaantici-
pato l’Observer,per ilquale ilCo-
mitato etico dell'Autorità gover-
nativa ha già dato il suo parere
positivo: «I potenziali guadagni
scientifici superano di gran lun-
ga le probabili obiezioni», dice
una fonte dell'Hfea, spiegando il
senso del documento che moti-
va la decisione.
Attualmente le cliniche del Re-
gno Unito non possono accetta-
re ovuli per la ricerca scientifica,
almeno che non siano quelli ri-
masti inutilizzati in trattamenti
controla sterilitàenella feconda-
zione in vitro. Ciò ha creato una
cronica mancanza di ovuli uma-
ni che, fertilizzati, servono ai ri-
cercatori per studiare le cellule
staminali embrionali e indivi-
duare possibili cure che le stesse
cellule potrebbero rendere possi-
bili controproblemicardiaci, ste-
rilità,diabete, e imorbidiAlzhei-
mer e di Parkinson. Le donne
cheaccetterannodi sottoporsial-
la tecnica di prelievo di ovuli sa-
ranno ricompensate con 250
sterline (circa 375 euro), più le
spesediviaggio, lostessochevie-
ne attualmente pagato a un do-

natore di sperma. Le donne do-
vranno dimostrare che la dona-
zione avviene «per fini altruisti-
ci», come ad esempio aiutare un
parente che soffre di una malat-
tia per la ricerca sulla quale gli
scienziatihannobisogno diovu-
li. La tecnica per il prelievo degli
ovulièconsiderata invasivaepo-
tenzialmente pericolosa da mol-
ti medici, ricorda il domenicale.
Ma per Donna Dickenson, pro-
fessore emerito di etica medica
all'universitàdiLondra, ilperico-
lo maggiore è quello che donne
povere, in Gran Bretagnae fuori,
possano decidere di vendere i lo-
ro ovuli per il solo guadagno: «L'
Hfeapotrebbe avere senzavolere
aperto la porta al baratto e alla
vendita di ovuli. La somma di
250sterlinepotrebbeessereabba-
stanzaper indurredonnedell'Est
Europa, ad esempio, a venire in
Gran Bretagna e vendere i propri
ovuli. È una cosa inquietante.
Una volta stabilito il concetto di
donazione degli ovuli, sarà diffi-
cileproibire ladonazioneapaga-
mento». Peter Braude, direttore
del dipartimento Salute della
donna al King's College di Lon-
dradiceche i rischinella raccolta
degli ovuli non dovrebbero sco-
raggiare ledonneche intendono
offrirli.
Al momento, secondo la legge
Gb, una donna può già donare i
propri ovuli a un'altra donna, se
entrambe stanno facendo un
trattamento di fertilizzazione in
vitro, o per aiutare un parente o
amico ad avere una gravidanza.

Inglesi pagate
per donare ovuli
Potrebbero avere 375 euro per favorire
la ricerca sulle staminali. È polemica

■ di Leonardo Sacchetti

■ / Londra
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Amarcord Toni, l’amaro esilio del Catania a Rimini
Gol del bomber, vince la Fiorentina. Stadio blindato, arrivano pochi toscani: «Siamo grulli irrecuperabili»

A RIMINI è tornata la serie A, ma ancora una

volta per pochi intimi. Ieri pomeriggio allo sta-

dio “Romeo Neri” sono scese in campo la Fio-

rentina e il Catania: silenzio irreale, spalti de-

serti, pochi e infred-

doliti ultrà con le

sciarpe viola fuori dai

cancelli, arrampicati

sui muretti nel tentativo di ab-
bracciare con lo sguardo alme-
no un pezzetto di campo. Gli
unici catanesi che gironzolava-
no attorno allo stadio, invece,
indossavano una divisa ed era-
no ben lieti che non ci fossero
loro concittadini a protestare
per la maxi squalifica inflitta
dal giudice sportivo al campo
etneo. Il viaggio del Catania
fuori dal Massimino è comin-
ciato venerdì mattina all'alba:
un tir carico di materiale e car-
telloni pubblicitari ha risalito
l'Italiaconalseguito leautodel-
ladirigenza,degli addetti stam-
paedei responsabilidelmarke-
ting. I giocatori, invece, sono
arrivati inRomagnasolamente
sabato pomeriggio: rifinitura a
Catania e volo aereo su Forlì
conlaWindJet, compagniaae-
rea di low-cost che Antonino
Pulvirenti, patron del Catania,
controlla tramite la holding Fi-
naria. Arrivati a Rimini si sono
rinchiusi in albergoperché,co-
me ha spiegato il tecnico Pa-
squale Marino, «non è sempli-
cetrovareilgiustoapproccioal-
la gara in occasioni simili, ser-
ve grande concentrazione.
Dobbiamo pensare solo alla
Fiorentina, avversaria di valo-
re. Farci distrarre dall'ambiente
checicircondapotrebbecostar-
ci caro contro una squadra che
è da primissima posizione».
L'ambiente, in realtà, di distra-
zioni ne ha offerte poche: il
“RomeoNeri”erablindatodal-
le forze dell'ordine e sulla zona
rossa fin dal mattino era scesa

una cappa di silenzio. Poliziot-
ti e carabinieri, una settantina
di uomini in tutto, hanno pre-
so servizio attorno alle undici,
bloccandoogniaccessoallosta-
dio. Non si aspettavano ultrà
con le braccia aperte fuoridalle
porte, ma non escludevano
spedizioni e raid nei vialetti at-
torno allo stadio, quelli in cui
statisticamente si verificano
l'85% dei tafferugli. Eppure, i
rossazzurricheRiminitantote-
meva hanno preferito starsene
a casa, guardare la partita in te-
levisioneoascoltarlaalla radio.
Diverso il ragionamento di al-
cuni tifosi gigliati: sono partiti
daFirenzesabatomattina,han-
nopassatolanotte indiscoteca
e ieri hanno cercato di entrare
allo stadio. «Ci si è provato -
spiegano Lorenzo e Simone -,
ma solo perché la Fiorentina
giocava a Rimini». Stefania,
sciarpaecappello viola, è parti-
ta da Firenze la mattina presto:
«Cosa ci volete fare? Siamo
grulli irrecuperabili». Per lei,
iscrittaalViolaclub, èunaque-
stione di cuore: «Preferisco sta-
revicino alla squadra inquesto
modo che guardare la partita
in televisione. Dispiace stare
fuori dallo stadio per colpa di
chi cerca solo guai. Altro che
tornelli, dovrebbero arrestare
gli ultrà che fanno certe cose e
poi buttare via la chiave, se no
si paga noi per gli altri». Non
eranotanti i fiorentini fuoridal
Neri, a contarli uno per uno
non arrivavano a una trentina.
Hanno chiesto di entrare, «ma
senza accredito non si poteva
proprio». Due ragazzi per qual-
che minuto si sono illusi di
avercela fatta: merito di un
giornalista sportivo televisivo,
che prima se li è portati a pran-
zoepoièriuscitoafargliguada-
gnare gli spalti. Dopo pochi se-

condi, però, la polizia gli ha
chiesto i documenti e li ha
“espulsi”.«Chestranadomeni-
ca all'italiana» hanno com-
mentato cercando un muretto
libero su cui arrampicarsi. Pec-
cato per loro, i posti migliori
erano già stati occupati dai ri-

minesi. Alla fine un gruppo di
adolescenti biancorossi gli ha
cedutounangolodacui s'intra-
vedeva un pezzetto di campo.
Niente di speciale, oltretutto il
vento era contrario e invece di
fare sentire le voci dei giocatori
e i fischidell'arbitro,portavaal-

le orecchie il valzer e la mazu-
rka della gara di liscio, che nel-
le stesseoresi stavadisputando
nel vicinissimo palazzetto. Co-
lonna sonora a parte, per loro
neèvalsa lapena:hannobutta-
to un occhio in campo giusto
in tempoper la retedi LucaTo-

ni, a tre minuti dalla fine, su
cross di Manuel Pasqual dal
fondo. L'incornata dell'attac-
cante viola è stata perfetta,
stoppando a Rimini la voglia
del Catania di dimenticare i
propri fantasmi con il calcio
giocato.

Giornata di cori contro istituzioni e forze
dell’ordine, nonostante i provvedimenti
del governo e i fatti di Catania. A Roma,
nellacurvanorddellaLazio,quelladegli Ir-
riducibili (presenti con uno striscione mes-
so al contrario), ne sono stati indirizzati
contro i carabinieri, subito dopo il minuto
disilenzioosservatoinmemoriadell'expre-
sidentebiancocelesteGian Casoni. Perdue
volte gli ultras hanno urlato il loro slogan
ma le loro urla sono state coperte dai fischi
di disapprovazione del resto dello stadio.
Lo stesso si è verificato quando la curva

nordhascandito il“tradizionale”corod'in-
sulti contro il presidente Lotito. Nel frat-
tempo lo striscione al contrario è stato tol-
to. A Livorno, per la partita casalinga dei
toscani col Messina, subito dopo l'arrivo
delpullmandegliamaranto, icirca150tifo-
si amaranto presenti all'esterno dello sta-
dio hanno scandito ripetutamente cori e
slogan contro il governo e Romano Prodi.
Il premier e i suoi ministri sono finiti nel
mirino della tifoseria amaranto, da sempre
schierata a sinistra, per il recente decreto
antiviolenza che di fatto ha imposto la
chiusura del “Picchi”.
In Sicilia infine degli ultrà della curva nord

dello stadio “Barbera” di Palermo hanno
intonato slogan contro il Catania, sentito
anche «Noi vogliamo un’altra Catania», e
il restodellostadiopalermitanohacondan-
nato il gesto, fischiando sonoramente. I
gruppi organizzati del Palermo hanno re-
plicato, proseguendo con cori sempre più
offensivi, sempre rivolti al Catania, e il re-
stodellostadiohacontinuatoasbeffeggiar-
li. A quel punto è cambiato il bersaglio de-
gli sfottòdellacurva: i tifosiorganizzati,an-
che oggi senza striscioni, hanno comincia-
to a inveire contro il resto dello stadio, ma
sonostati zittitinuovamentedai sostenito-
ri non organizzati.

TIFOSI Gli ultrà dei rosanero vengono zittiti dal resto dello stadio. A Roma insulti degli Irriducibili alle forze dell’ordine

«Un’altra Catania», cori folli a Palermo
Luca Toni della Fiorentina esulta dopo il gol al Catania Foto di Pasquale Bove/Ansa

in breve

Come un cerchio che finalmente si
chiude. A «Croke Park», fascinoso mo-
numentoallosport tradizionale irlande-
se,unaspeciedicattedraleappenaviola-
tadal rugby.Perché l’altrotempio,quel-
lo della palla ovale, il mitico «Lansdow-
ne Road», ha sbarrato le porte, causa un
liftingchefiniràper sottrargli fascinoal-
lo scopo di addizionare posti a sedere e
funzionale modernità. «Croke Park» le
sue porte all’intruso le ha aperte l’altra
domenica, ilgiornoincui l’Irlandavole-
va far festa, prima che fosse la Francia a
fargliela,all’ultimosecondoutile,unbli-
tz da autentici corsari.
Si torna a «Croke Park», sabato prossi-
mo,edècomese ilcerchiostiaperchiu-
dersi.Perchéarrivanogli inglesi, stavol-

ta per una battaglia sportiva, accesa ma
pacifica, sentita ma cavalleresca. Il cer-
chio che si chiude avevano cominciato
a disegnarlo, con tratti colorati di rosso
sangue, qualcosa come 87 anni or so-
no, in una della non rare “Bloody Sun-
day”, la domeniche di sangue che poi
avrebbero pure i spirato gli U2, segnate
in rossosul fittocalendariodell’infinita
contrapposizione violenta tra irlandesi
e inglesi. Un’autentica mattanza, su un
campo di football gaelico. Una vendet-
ta immediata, provocata da un tragico
evento del giorno prima. Era il 20 no-
vembre 1920, un sabato mattina, i se-
cessionisti isolani annientarono al Cai-
roGang,ungruppodi soldati inglesi in-
filtratisi nell’Ira. Il giorno seguente, do-
menica, la sanguinosa risposta. Sul pra-
to di «CrokePark», si affrontano Tippe-

rarary e Dublino, una sfida di football
gaelico,disciplinaperpuristidella tradi-
zione irlandese. I carri e i mitragliatori
dei “Black and Tans”, una brigata del-
l’esercito britannico, fanno irruzione
nello stadio, seminando distruzione e
morte: 14 corpi senza vita restano sul
selciato, molti tifosi, più un calciatore
Michael Hogan, capitano del Tippe-

rary, il cui nome ora campeggia su uno
dei settori dello stadio. Da allora, ne è
passata di acqua sotto i ponti, ne sono
successe di cose a Croke Park. Che, tra
l’altro, ha cambiato aspetto. È uno sta-
dio di ultima generazione, un autenti-
co gioiello, tre piani, infrastrutture da
sogno, per oltre 80mila posti a sedere: è
statocostruitonel1914,hasubitoenor-
mi cambiamenti, senza però che sia
mai stata messa mano alla Hill 16, una
curvadellostadio,dasempreunsimbo-
lo del cuore d’Irlanda. E per una vita
«Croke Park» è rimasto l’emblema del-
la tradizione, dell’altro sport, quello
che solo in Irlanda conoscono, il foot-
ball gaelico e l’hurling. Niente calcio,
niente rugby: discipline d’importazio-
ne, non meritevoli di cotanto onore.
Un“niet”duratounavita,divietorego-

latodalla norma n.42 dellaGaelic Ath-
letic Association, federazione sportiva
dai tratti ultranazionalistici. Fin quan-
do quel divieto è caduto. Questione di
opportunità, chè Lansdowne Road ha
chiuso temporaneamente i battenti e il
rugby aveva bisogno di una nuova ca-
sa. Questione di quattrini, chè l’Irlanda
della palla ovale ne garantisce in quan-
tità, frutto dei pienoni assicurati a ogni
uscita dei verdi. Hanno dovuto modifi-
care la regola n. 42, solo in pochi han-
no avuto il coraggio di votare contro. E
via, verso una nuova era. Cominciata
nel peggiore dei modi, l’altra settima-
na,conunasconfittachefamale,quan-
dogià i canti irlandesi si levavanoalcie-
lo, corroborati da e ttolitri di birra scu-
ra: quel diavoletto di Clerc, guizzante
trequarti ala transalpino, hacolto l’atti-

mo fuggente, s’è involato verso l’area
di meta, vi ha schiacciato l’ovale: Fran-
cia in paradiso, Irlanda all’inferno. Sa-
bato si replica, per chiudere il cerchio
aperto 87 anni or sono. A «Croke Park»
arriva l’Inghilterra, per una sfida parti-
colare. Prima del match risuoneranno
le note di «God save the Queen», sven-
toleranno i vessilli della Union Flag. E
con la mente si tornerà a quell’infausto
pomeriggio, al 21 novembre 1920,
quando gli inglesi invasero «Croke
Park» e seminarono morte. Una triste
pagina di storia, una Bloody Sunday da
ricordare, perché certe cose non si ripe-
tano. Sabatoè un altro giorno, di un’al-
tra epoca. E sabato va in scena il rugby,
non la guerra. Il cerchio va a chiudersi,
tra un sanguinoso passato e un felice
presente.

Il 21 novembre del 1920
una brigata di carriarmati
della regina sparò contro
il pubblico durante una
partita di football gaelico

Basket
● Milano batte Varese

Seconda di ritorno serie A1:
Montegranaro-Napoli .....77-61
Biella-Treviso .............. 68-84
Udine-Roma................ 78-74
Teramo-Siena .............77-98
Cantù-Virtus Bologna ..99-92
Avellino-Livorno ..........89-85
Fortitudo Bo-C. d’Orlando 85-71
Milano-Varese .............83-72

Torneo di Viareggio
● Oggi la finale

Sono Roma e Genoa a
contendersi, oggi, la 59ª
edizione della Coppa
Carnevale. Arbitra Trefoloni

Ciclismo /1
● Giro del Mediterraneo

È di Mirco Lorenzetto
l’ultima tappa, mentre lo
spagnolo Gutierrez si è
imposto nella classifica.

Ciclismo/ 2
● Ruta del Sol

Dario Cioni ha vinto la prima
tappa della gara spagnola
che si chiude giovedì.

Pattinaggio
● Vittoria di Fabris

L’azzurro ha vinto i 1.500 m.
di Erfurt validi per la Coppa
del Mondo di pattinaggio di
velocità.

Rally di Norvegia
● Si impone Hirvonen

Mikko Hirvonen si è
aggiudicato la vittoria del
rally di Norvegia davanti a
Groenholm e Solberg.

Tuffi
● Cagnotto oro dai 3 m.

L’azzurra ha vinto
la medaglia d’oro nel
trampolino 3 metri nella gara
di Coppa Europa a
Stoccolma.

Tennis, Bangalore
● Santangelo sconfitta

La 25enne azzurra si è
arresa in finale alla russa
Yaroslava Shvedova per 6-4,
6-4.

■ di Franco Patrizi

Dopo otto mesi Pessotto torna sulla sua
vicenda: «È stato un incidente e non si
deve aver paura di chiamare per nome
le cose che uno prova. Se uno è triste e
depresso è giusto che lo dica. Ma non
si può ridurre tutto ad un buttarsi dal
tetto, perché la vicenda è più complessa»

■ 9,45 SkySport2
Basket, Montegr.-Napoli
■ 11,00 Eurosport
Tennis, Torneo Wta
■ 11,15 Sport Italia
Calcio, Bolivar-Boca Jrs
■ 14,00 SkySport2
Rugby, Bulls-Western F.
■ 15,30 Sport Italia
Calcio, Paulista-Corinthians
■ 15,45 SkySport2
Volley, Cagliari-Spoleto
■ 17,15 Sport Italia
Rugby, Speciale All Blacks

■ 17,45 Eurosport
Eurogoals
■ 17,45 SkySport2
Basket, Milano-Varese
■ 18,10 Rai2
Rai TG Sport
■ 20,30 SkySport2
Volley, Padova-Vibo V.
■ 23,00 SkySport1
Mondo Gol
■ 23,25 La7
Le partite non finiscono mai
■ 0,00 SkySport1
Sport Time

RUGBY Sabato prossimo si gioca Irlanda-Inghilterra del “Sei Nazioni”, nello stadio dove 87 anni fa ci fu la sanguinosa repressione dei soldati inglesi contro i secessionisti

Croke Park, la palla ovale torna a rotolare nello stadio della «Bloody Sunday» irlandese
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Ascoli - Udinese X
Catania - Fiorentina 2
Lazio - Torino 1
Livorno - Messina 1
Palermo - Chievo X
Parma - Sampdoria 2
Reggina - Atalanta X
Napoli - Arezzo X
Martina - Ravenna 1
Lucchese - Grosseto X
Padova - Pisa 1
Pistoiese - Venezia 1
Ancona - Perugia 1
S. Marino - Samb. X

Montepremi
1.772.306,77
Montepremi “9”
410.204,58
Nessun 14 jackpot
287.930,45
Ai 13
15.019,00
Ai 12
1.161,00
Ai 9
8.702,00

I corsa X
I corsa 2

II corsa X
II corsa X

III corsa X
III corsa X

IV corsa 2
IV corsa 1

V corsa 2
V corsa 1

VI corsa 1
VI corsa X

corsa + 10 - 1

Montepremi
178.288,42
Nessun 14 jackpot
124.876,93
Ai 12
5.934,62
Agli 11
217,12
Ai 10
27,77

LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

Inter 63 23 20 3 0 49 17

Roma 49 23 15 4 4 46 18

Palermo * 43 24 13 4 7 40 29

Empoli 35 23 9 8 6 21 19

Lazio (-3) 34 23 10 7 6 35 18

Milan (-8) 33 23 11 8 4 32 21

Catania * 31 24 8 7 9 31 40

Atalanta 30 23 7 9 7 37 33

Sampdoria 30 23 8 6 9 31 30

Udinese 30 23 8 6 9 25 29

Fiorentina (-15) 28 23 13 4 6 36 21

Livorno 26 23 6 8 9 24 35

Siena (-1) 25 23 5 11 7 23 28

Cagliari 23 23 4 11 8 18 26

Torino 22 23 5 7 11 18 31

Reggina (-11) 20 23 8 7 8 29 30
Chievo 19 23 4 7 12 22 33

Messina 17 23 3 8 12 23 39

Parma 15 23 3 6 14 17 40

Ascoli 13 23 2 7 14 18 38

PROSSIMO TURNO
6a di ritorno 25/02/2007

Atalanta - Palermo  Sab. ore 20,30 (3-2)
Cagliari - Lazio (0-0)
Catania - Inter (1-2)
Chievo - Torino Sab. ore 18,00 (0-1)
Fiorentina - Empoli (2-1)
Livorno - Ascoli (2-0)
Messina - Siena (1-3)
Milan - Sampdoria (1-1)
Roma - Reggina (0-1)
Udinese - Parma Dom. ore 20,30 (3-0)

Ascoli - Udinese 4
Catania - Fiorentina 1
Lazio - Torino 2
Livorno - Messina 3
Palermo - Chievo 2
Parma - Sampdoria 1
Reggina - Atalanta 2
Napoli - Arezzo 4
Martina - Ravenna 1
Lucchese - Grosseto 4
Padova - Pisa 3
Pistoiese - Venezia 3
Ancona - Perugia 1
S. Marino - Samb. 4

Montepremi
1.257.463,05
Nessun 14 jackpot
1.110.568,65
Nessun 13

Ai 12
37.971,00
Agli 11
9.492,00
Ai 10
730,00
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schedine e quote

Ascoli - Udinese 2-2
Catania - Fiorentina 0-1

Empoli - Roma 1-0

Inter - Cagliari 1-0

Lazio - Torino 2-0
Livorno - Messina 2-1

Palermo - Chievo 1-1

Parma - Sampdoria 0-1

Reggina - Atalanta 1-1
Siena - Milan 3-4

Le partite

n.7
del 18/02/2007

LA LAZIO si conferma al quinto posto bat-

tendo un Torino in caduta libera. Ieri l'assen-

za di sei giocatori ha acuito i già grandi pro-

blemi dei granata, alla sesta sconfitta conse-

cutiva (la settima in

otto partite). «Ma Zac-

cheroni non è in di-

scussione» ha ribadi-

to il patron del club, Urbano Cai-
ro. Tutt'altro il clima nella Lazio,
distante solo un punto dal quarto
posto che vale la qualificazione in
Champions League. Un obiettivo
pienamente alla portata di una
della squadre che gioca meglio al
calcio in Italia. I biancazzurri, sot-
to gli occhi del ct della Nazionale

Roberto Donadoni, iniziano con
una formazione a trazione ante-
riore, con Jimenez (al suo esordio
all'Olimpico) rifinitore alle spalle
di Rocchi e Pandev. Al 5' Belleri,
servito involontariamentedi testa
daFranceschini,si ritrovaaunme-
tro da Abbiati ma tira altissimo
sull'uscitadelportiere.Cinquemi-
nuti dopo arriva il vantaggio. In
contropiede Mutarelli (uno dei
migliori incampo)servesullasini-
stra il liberissimo Pandev, che ap-
pena entrato in area batte con un
pallonetto Abbiati in uscita. Il To-
rinoaccusa il colpo,e laLazio sfio-
ra più volte il raddoppio. Al 22'

MauriscambiaconZauriedallasi-
nistra costringe Abbiati alla devia-
zione in angolo con un bel diago-
nale. Gli ospiti stanno a guardare.
Gli unici a tentare qualcosa sono
Rosina, con i suoi dribbling belli
ma inutili, e l'unica punta Muzzi,
che si dannaper tutto il campo al-
la ricercadipallonigiocabili.Mail
primo tiro pericoloso del Torino
arriva solo al '39, quando De
Ascentis impegna Ballotta con
una bella conclusione dai 25 me-
tri. Nella ripresa i granata iniziano
conunpo'piùdi grinta.Ma all'11'
la Lazio sfiora il gol con Ledesma,
checonuntiro incontrobalzoco-
stringe Abbiati a una difficile re-
spinta. Delio Rossi si copre, to-
gliendo Jimenez e inserendo un
mediano, Firmani. E la Lazio tro-
vasubito il raddoppio.A realizzar-
lo al 15' è il solito Pandev che, ser-
vito di prima da Mauri, infila Ab-
biati sul suo palo con un diagona-
le. Quattro minuti dopo l'attac-
cante cerca il tris con un tiro dai
ventimetri, che ilportieregranata
blocca a terra. Al 25' Zaccheroni
toglie l'impalpabile Barone e inse-
risce un'altra punta, Stellone. Ma
a dettare i ritmi è sempre la Lazio,
che amministra la gara senza pro-
blemi. Le ultime emozioni arriva-
noconl'entrataincampodiSimo-
ne Inzaghi, accolto con un boato
dall'Olimpico, e da un colpo di te-
stadiStendardo(subentratoaCri-
bari), respinto sulla linea da Ardi-
to.AfinegaraDelioRossi invitaal-
la calma: «Dobbiamo vivere alla
giornata, poi a primavera tirere-
mo le somme». L'ex tecnico lazia-
le Zaccheroni, ieri irriso dai cori
della curva nord, non cerca scuse:
«Il trend della squadra è assoluta-
mentenegativo,e ionesonoilpri-
mo responsabile. Sono però con-
vinto che ci salveremo».

RISULTATI

Lazio 2

Torino 0

n.19
del 18/02/2007

Sabato Ieri pomeriggio

SIENA: Manninger; Bertotto, Gastaldello, Portanova, Mo-
linaro; Antonini, Codrea (40' st Galloppa), Vergassola;
Cozza (35' st Locatelli); Corvia (14' st Frick), Maccarone

MILAN: Storari; Cafu (29' st Oddo), Bonera, Kaladze,
Jankulovski; Gattuso, Pirlo (29' st Gourcuff), Brocchi;
Kakà; Oliveira (34' st Ambrosini), Ronaldo

ARBITRO: Messina

RETI: nel pt 17' Ronaldo, 19' Vergassola, 29' Oliveira,
30' Maccarone; nel st 36' Ronaldo, 44' Maccarone, 49'
Kakà

CATANIA: Pantanelli, Lucenti, Stovini, Minelli, Vargas,
Izco (45' st Morimoto), Edusei, Caserta, Colucci (16' st
Cesar), Spinesi (22' st Rossini), Mascara

FIORENTINA: Frey, Ujfalusi, Dainelli, Gamberini, Pa-
squal, Liverani, Blasi (31' st Pazienza), Montolivo, Jor-
gensen, Mutu (10' st Reginaldo), Pazzini (10' st Toni)

ARBITRO: Giannoccaro

RETI: nel st 42' Toni

NOTE: angoli: 3-2 per la Fiorentina. Espulsi: nel st 13' Mi-
nelli. Ammoniti: Stovini, Mutu. Campo neutro di Rimini

Catania 0

Fiorentina 1

LAZIO: Ballotta, Belleri, Siviglia, Cribari (26' st Stendar-
do), Zauri, Mutarelli, Ledesma, Mauri, Jimenez (14' st
Firmani), Rocchi, Pandev (43' st S. inzaghi)

TORINO: Abbiati, Di Loreto, Franceschini, Brevi, Panca-
ro, Barone (26' st Stellone), Gallo (17' st Ardito), De
Ascentis, Rosina (38' st Abbruscato), Lazetic, Muzzi

ARBITRO: Rizzoli

RETI: nel pt 10' Pandev, nel st 15' Pandev

NOTE: angoli: 6-5 per la Lazio. Recupero: 0' e 4'. Ammo-
niti: Pandev. Spettatori: 21.000

EMPOLI: Balli; Raggi, Lucchini, Pratali, Tosto; Moro, Al-
miron; Buscè, Vannucchi, Matteini (45' st Vanigli); Pozzi
(42' st Marianini)

ROMA: Doni; Cassetti (35' st Mancini), Ferrari, Panucci,
Tonetto; De Rossi, Pizarro; Wilhelmsson (10' st Taddei),
Perrotta, Tavano; Totti (20' st Vucinic)

ARBITRO: Dondarini

RETI: nel pt 5' Pozzi

NOTE: angoli: 10-4 per la Roma. Recupero: 1' e 6'. Am-
moniti: Cassetti, Pratali, Almiron. Espulso: 44' st Tosto.

n.19
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tutta la Serie A

MARCATORI

INTER: Julio Cesar, Burdisso, Cordoba, Samuel, Grosso,
Stankovic, Dacourt (39' st Solari), Cambiasso (19' st Za-
netti), Figo, Crespo, Ibrahimovic (16 st Adriano)

CAGLIARI: Fortin, Ferri, Bizera, Bianco, Agostini, Marchi-
ni, Budel, Biondini (28' st Penalba), Langella (8' st Conti),
Capone (16' st Pepe), Suazo

ARBITRO: Trefoloni

RETI: nel pt 11' Burdisso

NOTE: angoli: 8-3 per l'Inter. Recupero: 0' e 3'.
Ammoniti: Dacourt, Marchini, Cordoba e Conti

to
to

go
l

◆ Nel posticipo della 24esima giornata di serie B, il Napoli
perde terreno dietro la Juve. Al San Paolo, con gli spalti vuoti e
sotto una pioggia battente, gli azzurri non riescono a superare
l'Arezzo. Finisce 2-2 e per il Napoli è fatale, nei minuti di
recupero, uno spunto imperiale, sulla fascia destra, dell'ex
pupillo del San Paolo, Antonio Floro Flores, napoletano doc,
nato nel quartiere Fuorigrotta, a pochi passi dallo stadio. Dopo
aver ipnotizzato Giubilato, Floro Flores fa partire un traversone
perfetto che Volpato, lasciato solo in area di rigore, gira di testa
in rete. Lo stesso Floro Flores aveva già dato modo di farsi
notare, al 20' del primo tempo, quando aveva colpito il palo
con una cannonata trasversale scoccata dalla fascia sinistra,
dopo un irresistibile spunto. E dire che i partenopei, andati in
vantaggio nel primo tempo, al 13', con un colpo di testa di
Bucchi, si erano fatti raggiungere al 10' della ripresa con una
punizione di Bondi da 25 metri, ma avevano poi trovato la forza
di raddrizzare la partita, con un ennesimo colpo di testa di
Sosa, al 37'. E dire anche che la differenza tra le due squadre si
era vista benissimo in campo: diversa la caratura tecnica,
diversa anche la quadratura tattica. Insomma si era capito (e
questo dato rimane, a prescindere dal risultato) che non è un
caso se il Napoli lotta per conquistare la vetta della classifica e
l' Arezzo è ultimo in graduatoria. Ma non sempre dominare sul
piano tecnico-tattico significa per forza riuscire a mettere sotto
gli avversari. E l'Arezzo sarà anche ultimo in classifica, ma
sicuramente è disposto a vendere cara la pelle, come ha
dimostrato anche al San Paolo.

14 reti: Totti (Roma, 3 rig.).

12 reti: Bianchi (Reggina, 2 rig.), To-
ni (Fiorentina).

11 reti: Spinesi (Catania, 3 rig.).

10 reti: Iaquinta (Udinese, 2 rig.),
Quagliarella (Sampdoria), Lu-
carelli (Livorno, 1 rig.), Ibrahi-
movic (Inter), Mutu (Fiorenti-
na, 1 rig.), Doni (Atalanta).

9 reti: Riganò (Messina, 2 rig.), Roc-
chi (Lazio, 1 rig.).

8 reti: Amoruso (Reggina), Budan
(Parma), Amauri (Palermo),
Crespo (Inter).

7 reti: Mancini (Roma), Corini (Pa-
lermo, 3 rig.), Di Michele (Pa-
lermo, 1 rig.), Gilardino (Mi-
lan), Pandev (Lazio), Suazo
(Cagliari, 5 rig.), Bjelanovic
(Ascoli).

6 reti: Frick (Siena), Zampagna (Ata-
lanta).

Inter 1

Cagliari 0

Siena 3

Milan 4

Empoli 1

Roma 0

La squadra di De Rossi
padrona del campo
davanti al ct Donadoni
Zac: «Trend negativo
La responsabilità è mia»

Livorno, un Fiore dietro le porte chiuse
Al «Picchi» sconfitto il Messina (2-1), reti dell’ex azzurro e di Lucarelli

■ di Max Di Sante

LO SPORT

Serie B, il Napoli fa pari

Pandev bum-bum, la Lazio «vede» la Champions
Doppietta dell’attaccante, battuto il Torino: biancocelesti quinti. Sesta sconfitta di fila dei granata

L'attaccante della Lazio, Goran Pandev, segna il secondo gol contro il Torino, ieri pomeriggio allo stadio Olimpico di Roma Foto di Roberto Tedeschi

■ di Luca De Carolis / Roma

NELLO STADIO VUOTO. Arriva una
vittoria che addolcisce quello che Spi-
nelli ha definito «il giorno più amaro
della sua vita», per salvare la panchina

diArrigonieper interrompereundigiuno(di
successi)cheduravadatremesi.Trepuntipe-
santiquelli che il Livornoconquistacontro il
Messina di Cavasin, battuto 2-1 grazie ai gol
di Fiore, bravo a chiudere una splendida
triangolazione con Lucarelli e a sorprendere
l’impacciatoCaglioni, edello stessocapitano
amaranto.Un punto induegare per Cavasin
che hapreso il posto di Giordano. Nonvince
da fine ottobre la squadra siciliana e la situa-
zione di classifica si fa sempre più preoccu-
pante.Nonostante i tornelliacquistatidaSpi-
nelli,nientepubblicoalPicchi.Sigiocaapor-

te chiuse per la rabbia dei tifosi (in 300 fuori
dallostadio)e l’amarezzadelpresidenteama-
ranto,uno deipochi (traquesti anche l’exar-
bitro Collina) a seguire il match dalla tribu-
na. Livorno reduce dalla sconfitta interna,
nel deserto del Picchi, contro l'Espanyol in
Uefa. «Se non vinciamo sarà difficile evitare
l’esonero» aveva detto alla vigilia Arrigoni. Il
suo Livorno, forse stanco dopo l’impegno in
Europa, stenta a decollare. Balleri per Pfert-
zel, Rezaei per Kuffour, Cesar in panchina e
Fiore alle spalle di capitan Lucarelli, queste le
scelte di Arrigoni che conferma il suo
4-4-1-1. Cavasin risponde con il 4-4-2, prefe-
rendo l’ex Giallombardo ad Alvarez e man-
dando in panchina l’altro ex: Bakayoko, al
qualevienepreferitoIlievcheaffiancaFlocca-
ri inattacco. IlMessinapartebene,conperso-
nalità eautorità. Iliev è ispirato, mentregià al
5’Giallombardocerca il goldell’exconun si-
nistro che Amelia alza sopra la traversa. Do-

po 20 minuti, il Livorno prende le misure al
Messina trascinato da un Fiore in grande for-
ma e deciso a dimostrare di essere ancora
unodei migliori centrocampisti d’Italia. È lui
che comincia a far girare la squadra offrendo
a Galante la prima palla-gol (bravo Zoro ad
opporsi). Al 26’' il Livorno passa, dopo una
splendida azione Lucarelli-Fiore. Il capitano
parte in contropiede, triangoladue volte con
Fiore che chiude con un sinistro al volo che
sorprende Caglioni. L’ex granata continua a
dare spettacolo servendo ottime palle ai suoi
compagni.Nellaripresaci siaspettaunMessi-
na disperato e arrembante, non è così. È anzi
il Livorno a cercare il raddoppio, prima con
Grandoni, poi con due tiri del solito Fiore. Al
24’ arriva il 2-0, lo firma Lucarelli (stop e de-
stro vincente) su assist di Balleri. Al 29’ Luca-
relli meriterebbe il rigore per la trattenuta di
Zanchi, Farina lascia correre e al 33, arriva il
2-1 del Messina: lo firma Zoro di testa.

* Una partita in più
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LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

C1
B

C2
A

C2
B

C2
C

C1
A

Bellaria - Rieti ....................... 2-0
Boca S. L. - Giugliano ............ 3-0
Gubbio - Prato....................... 1-0
Paganese - Cuoiopelli C.R. .....4-1
Poggibonsi - Reggiana........... 3-1
Rovigo - Carrarese................. 0-0
Sansovino - Cisco Roma ........ 0-0
Spal - Foligno........................ 1-1
Viterbese - Castelnuovo G. .....2-0

Rovigo .......... 38
Cisco Roma ...38
Paganese ...... 36
Foligno .......... 36
Reggiana ....... 35
Spal .............. 34
Prato ............. 34
Castelnuovo G. 32
Viterbese ........ 31

Gubbio ........... 28
Carrarese ....... 25
Sansovino ......24
Cuoiopelli C.R. 24
Poggibonsi .....24
Boca S. L. ....... 22
Bellaria .......... 22
Rieti ............... 21
Giugliano (-2) ..18

Juventus (-9) 43 23 15 7 1 44 15
Napoli 41 23 10 11 2 25 15
Mantova 40 23 10 10 3 28 15
Genoa 39 23 11 6 6 35 28
Piacenza 38 23 11 5 7 26 23
Rimini 37 23 10 7 6 36 24
Bologna 37 23 11 4 8 25 21
Albinoleffe 35 23 7 14 2 24 17
Cesena ** 35 24 9 8 7 34 33
Treviso 32 23 8 8 7 29 25
Frosinone 32 23 8 8 7 25 25
Brescia 29 23 7 8 8 23 26
Bari 29 23 7 8 8 21 19
Triestina (-1) 29 23 7 9 7 17 20
Lecce 25 23 7 4 12 28 37
Vicenza 25 23 6 7 10 25 26
Spezia ** 25 24 5 10 9 24 31
Modena 21 23 5 6 12 12 24
Crotone 19 23 3 10 10 17 33
Verona 18 23 4 6 13 10 24
Pescara (-1) 16 23 3 8 12 19 38
Arezzo (-6) 13 23 3 10 10 17 25

Andria Bat - Cassino.............. 1-0
Celano O. - Igea V. B.............. 2-0
Gela - Melfi........................... 1-0
Potenza - Monopoli................ 1-2
Pro Vasto - Nocerina.............. 0-0
R. Marcianise - V. Sangro....... 0-1
Rende - Catanzaro................. 0-2
Sorrento - Benevento............. 1-1
Vibonese - V. Lamezia ........... 0-0

Sorrento ........ 42
Benevento .....39
Monopoli ....... 37
Andria Bat .....37
Catanzaro ...... 35
V. Lamezia (-2) 35
V. Sangro ........ 35
Gela ............... 35
Potenza .......... 33

Cassino .......... 29
Igea V. B. ........ 27
Vibonese ........ 27
R. Marcianise .25
Melfi .............. 23
Celano O. ........ 22
Nocerina ........ 21
Pro Vasto ........ 20
Rende ............ 16

Ancona 1
Perugia 0
Avellino 2
Foggia 0
Gallipoli 0
Cavese 3
Giulianova 0
Lanciano 1
Manfredonia 0
Taranto 0
Martina 1
Ravenna 0
Salernitana 1
Teramo 0
San Marino 2
Sambenedettese 2
Ternana 1
Juve Stabia 1

Ravenna ............. 46
Avellino (-2)......... 43
Cavese ................ 39
Taranto ............... 36
Foggia ................ 36
Salernitana *........ 34
Juve Stabia ......... 33
Perugia ............... 33
Gallipoli .............. 31
Manfredonia ....... 29
Lanciano ............. 28
Sambenedettese .27
Teramo ............... 26
Ternana *............. 25
Martina ............... 24
San Marino ......... 23
Ancona ............... 21
Giulianova ............ 6

PROSSIMO TURNO
2a di ritorno 24/02/2007

Arezzo - Albinoleffe (0-0)
Brescia - Verona (1-0)
Crotone - Mantova (0-3)
Lecce - Treviso (0-1)
Modena - Juventus (0-4)
Pescara - Cesena (3-3)
Piacenza - Genoa (0-2)
Rimini - Bologna (3-1)
Spezia - Frosinone (2-2)
Triestina - Napoli (1-1)
Vicenza - Bari (0-0)

tutta la Serie B le serie cadette

11 reti: Del Piero (Juventus), Belluc-
ci (Bologna, 2 rig.).

10 reti: Papa Waigo (Cesena).

9 reti: Adailton (Genoa, 4 rig.).

8 reti: Acquafresca (Treviso), Jeda
(Rimini, 1 rig.), Moscardelli
(Rimini), Calaiò (Napoli, 3
rig.), Nedved (Juventus), Tre-
zeguet (Juventus), Pellè (Ce-
sena).

7 reti: Schwoch (Vicenza, 3 rig.), Lo-
di (Frosinone, 1 rig.), Margiot-
ta (Frosinone, 1 rig.), Salvetti
(Cesena, 3 rig.), Possanzini
(Brescia, 1 rig.).

6 reti: Beghetto (Treviso, 1 rig.), Ca-
cia (Piacenza, 3 rig.), Bucchi
(Napoli, 2 rig.), Bernacci
(Mantova), Osvaldo (Lecce),
Santoruvo (Bari), Cellini (Albi-
noleffe, 2 rig.).

Albinoleffe - Triestina 2-1
Bari - Pescara 1-2
Bologna - Piacenza 0-2
Cesena - Vicenza 1-2
Frosinone - Rimini 2-1
Genoa - Modena 1-0
Juventus - Crotone 5-0
Mantova - Lecce 4-0
Napoli - Arezzo 2-2
Treviso - Brescia 2-0
Verona - Spezia 1-1

Cremonese 1
Pro Sesto 0
Lucchese 2
Grosseto 2
Massese 1
Pizzighettone 1
Monza 1
Ivrea 1
Novara 0
Cittadella 1
Padova 2
Pisa 1
Pistoiese 2
Venezia 1
Sangiovannese 1
Pro Patria 1
Sassuolo 1
Pavia 0

Grosseto ............. 37
Venezia ............... 37
Sassuolo ............. 37
Pisa .................... 37
Cittadella ............ 36
Lucchese ............ 35
Monza ................ 33
Novara ................ 30
Padova ............... 29
Sangiovannese ...28
Pistoiese ............. 27
Pro Sesto ............ 27
Massese ............. 26
Cremonese ......... 25
Pro Patria ........... 23
Ivrea ................... 22
Pavia .................. 18
Pizzighettone ...... 18

Le partite

Ascoli  2

Udinese 2

FABIO Quagliarella arriva in doppia cifra per

la prima volta in carriera, in serie A, e trascina

la Sampdoria a quota 30. Forse non è tardi

per battersi per la qualificazione in Cham-

pions League, a me-

no 5 dall'Empoli, si

sta facendo invece

sempre più critica la

situazione del Parma. La versione
ClaudioRanierièpersinopiùdelu-
dente rispetto a quella di Stefano
Pioli, poiché alla Samp ha conces-
so anche un rigore (sbagliato da
Volpi) e un gol quasi fatto spreca-
to pure da Quagliarella. «L'impor-
tante - raccontaNovellino - ècon-
tinuare così, si soffre ma fa parte
del gioco, anzi della mia carriera».
Il match del Tardini si decide al
13' del secondo tempo. Il biondo
svizzero Ziegler, esterno offensivo
di talento, si libera al limite di Pa-
ci, serve in profondità Quagliarel-
la che, solo contro Bucci, lo beffa
con un morbido pallonetto. Qua-
gliarella potrebbe chiudere i conti
già al 20', quando un disimpegno
erratololascia solodi fronteaBuc-
ci. Evita il portiere ma lascia ai di-
fensori il tempodirientrare,cosic-
ché il suo tiro viene respinto sulla
linea da Grella, a porta vuota. «Mi
sarei sentito in colpa con quell'er-
rore- raccontailbombernapoleta-

no-, senonavessimovinto. Ilme-
rito dei tre punti è stato soprattut-
to dei nuovi entrati, Ziegler e Oli-
vera».«Iomierogirato - rivelaNo-
vellino - convinto che fosse gol.
Fabio ha sbagliato solo perché era
stanco». Bucci invece devia in an-
golo una girata aerea di Bazzani, è
la fiera del gol mangiato,per iblu-
cerchiati. Quagliarella in velocità
entrainarea, sulsuocontrolloPer-
na interviene con la mano, rigore
e cartellino giallo. Dal dischetto
Volpi,paloesterno.GiuseppeRos-
si regala inizialmente alcuni nu-
meri, senza lasciare il segno. È a 5'
dalla fine che ha la palla buona,
sul sinistro, azione che sembra ri-
petere il gol da urlo al Torino, un
mese, Castellazzi lì è bravissimo a
deviare in angolo. Più Samp, an-
che nel primo tempo, con un bel
contropiede in superiorità prima

dell'intervallo. Subentrato per in-
fortunio a Franceschini, Ziegler
serve Bazzani che fa scorrere per
Maggio, il biondo è liberissimo in
sovrapposizione e inciampa. Fuo-
riMorfeo dopomezz'ora,per il so-
litoinfortuniomuscolare.Laripre-
sa comincia con un gol mangiato
da Dessena, poi molta Sampdo-
ria, conunParma stordito.Novel-
lino dai suoi ha sempre chiarezza
di idee e movimenti. «Non era fa-
cile - aggiunge il tecnico doriano -
venire qua e dettare legge. Abbia-
mo tenuto la squadra molto alta,
vincendoconmerito.Stiamodan-
do continuità ai risultati e dispu-
tando il campionato che dobbia-
mo. Ziegler? Il mio vice, Pedone,
gli ha insegnato subito i movi-
menti: ha corsa e buon piede. E
non dimentichiamo Bastrini: è
dell'87 e ha disputato ben 4 parti-
te inunasettimana,conpersonali-
tà». Il gioco della Samp magari è
semplice ma convincente. Difesa
solida, centrocampo di piedi buo-
ni e faticatori. «L'uscita di Morfeo
cihafavoriti, inquestosiamostati
fortunati. Per il resto dove non ar-
riviamoconlatecnica,ce la faccia-
mo con tattica e corsa. A Olivera
ho detto: Entra che mi fai vincere
la partita. Così è stato perché ha
avviato lui l'azione decisiva». Alla
Sampdoria ormai manca soltanto
Bazzani."Per lui ci vuole tempo,
vienedadueoperazioniaicrociati
in un anno, va elogiato per quan-
to fa". «Il problema - ammette Ra-
nieri - è che abbiamo costruito so-
lo una palla gol per pareggiare. I
giocatori avevano voglia di fare
ma sbagliavano anche i passaggi
più semplici».

I RISULTATI E LE CLASSIFICHE

Ieri pomeriggio

LIVORNO: Amelia, Grandoni, Rezaei, Galante, Pasquale,
Balleri (35' st Pfertzel), Morrone, Passoni, Filippini, Fiore
(42' st Vidigal), Lucarelli

MESSINA: Caglioni, Rea (20' st De Vezze), Zanchi, Zoro,
Parisi, Candela (34' st Alvarez), Pestrin, D'Aversa, Gial-
lombardo (1' st Bakayoko), Iliev, Floccari

ARBITRO: Farina

RETI: nel pt 26' Fiore; nel st 24' Lucarelli, 33' Zoro

NOTE: angoli: 7 a 6 per il Messina. Ammoniti: Parisi,
Rea, Vidigal e Pestrin. Recupero: 0' e 5'

REGGINA: Campagnolo, Lanzardo, Lucarelli, Aronica,
Mesto, Vigiani (14' st Foggia), Tognozzi (39' st Amerini),
Tedesco, Modesto, Amoruso, Bianchi

ATALANTA: Calderoni, Adriano (28' st Ventola), Talamon-
ti, Loria, Bellini, Ferreira Pinto (39' st Tissone), Bernardini
(28' st Migliaccio), Donati, Ariatti, Doni, Zampagna
ARBITRO: Bergonzi

RETI: nel st 19' Amoruso, 29' Lanzaro (autorete)

NOTE: angoli: 8-5 per l'Atalanta. Recupero: 2' e 4'.
Espulsi: 44' st Migliaccio. Ammoniti: Doni, Talamonti,
Lanzaro, Tognozzi, Amoruso, Loria e Tedesco

Reggina 1

Atalanta 1

ASCOLI: Pagliuca, Foglio, Corallo, Nastase, Minieri (1' st
Bonanni), Zanetti, Fontana (21' st Boudianski), Pesce
(dal 39' st Paolucci), Soncin, Fini, Bjelanovic
UDINESE: De Sanctis, Zapata, Natali, Coda, Motta, Pin-
zi, Obodo, Muntari (dal 31' st Asamoah) Lukovic (dal 25'
st Dossena), Iaquinta, Barreto (16' st Siqueira)
ARBITRO: De Marco
RETI: nel pt 36' Iaquinta, 41' Barreto; nel st 13' e 24'
Soncin.

NOTE: Angoli: 4-1 per l'Ascoli. Recupero: 4' e 2'. Ammo-
niti: Foglio, Corallo, Nastase, Zapata e Perrulli.

PALERMO: Fontana, Cassani, Zaccardo, Biava, Capua-
no (20' st Pisano), Diana, G. Tedesco (1' st Guana), Cori-
ni, Simplicio (40' st Giacomazzi), Di Michele, Caracciolo

CHIEVO: Squizzi, F. Moro, Mandelli, D'Anna, Lanna, Lu-
ciano (13' st Kosowski), Italiano (17' st Marcolini), Sam-
marco, Semioli, Obinna, Bogdani (40' st F. Cossato)

ARBITRO: Stefanini

RETI: nel pt 23' Di Michele, 46' Obinna

NOTE: angoli: 2-1 per il Palermo. Recupero: 3' e 3'. Am-
moniti: Biava, Capuano, Corini, Di Michele e F. Cossato

Mondiali: l’Italia non chiude in rosso
Sci, gli azzurri tornano da Aare con tre medaglie e buone speranze

RISULTATI

PARMA: Bucci, Ferronetti, Paci, Perna, Castellini (24' st
Gasbarroni), Dessena, Grella, Bolano (14' st Bocchetti),
Morfeo (39' pt Kutuzov), Budan, Rossi

SAMPDORIA: Castellazzi, Zenoni, Falcone, Accardi, Ba-
strini, Maggio (10' st Olivera), Palombo, Volpi, France-
schini (27' pt Ziegler), Bazzani (36' st Pieri), Quagliarella

ARBITRO: Brighi

RETI: nel st, 12' Quagliarella

NOTE: recupero: 1' e 3'. Angoli: 6-4 per il Parma. Ammo-
niti: Accardi, Quagliarella, Grella, Perna e Ferronetti

Quagliarella gol
Il bomber fa dieci
Parma sprofonda
La Samp vince al Tardini (0-1), decima
rete dell’attaccante. Ranieri parte male

MARCATORI

Parma 0

Sampdoria 1

Livorno 2

Messina 1

Palermo 1

Chievo 1

Il tecnico dei ducali
«Sbagliavamo anche
i passaggi più facili»
Novellino: «Favoriti
dall’uscita di Morfeo»

■ di Alessandro Ferrucci

LO SPORT

Il ciclismo riparte, anzi è già ri-
partito col solito calendario
che fa rimpiangere il passato,
quando venivano rispettati i
giusti tempi di riposo, di svaghi
in famiglia e di cure appropria-
te, quando tra una stagione e
l’altra c’erano tre mesi di sosta,
quando il rendimento degli at-
leti era costante. Si andava da
marzo alla prima decade di no-
vembre senza defezioni. Ades-
so si ricomincia a gennaio e a
metà stagione molti tirano i re-
mi in barca. Gli appuntamenti
sono triplicati come dimostra
l’elenco varato dall’Uci com-
prendente 415 appuntamenti.
Sarebbe utile, indispensabile
tornare indietro, ad un’attività
intelligente e produttiva. La
quantità ha procurato gravissi-
mi danni, il doping è figlio di
un ciclismo esasperato che si è
allontanatodallebuonemanie-
re, da quella santa povertà che
era la sua forza principale. Vo-

lendo essere ricchi a tutti i costi
siamo giunti ad una situazione
deplorevole, a contrasti e litigi
tra la già citata Uci e i grandi or-
ganizzatori. Giudico un sonoro
schiaffo alla moderazione il
movimento italiano composto
da 18 formazioni e 232 profes-
sionisti. Eccoci, intanto, alla
43esima edizione del Trofeo
Laigueglia nato nel 1964 con la
vittoria del disoccupato Guido
Neri e dotato di un libro d’oro
comprendenti i nomi di Bitos-
si,Dancelli,Ziglioli,Merckx,Ba-
ronchelli,Cavazzi,SaronnieAr-
mstrong. Il tracciato della com-
petizione ligure, inprogramma
domani, è il solito che va dal
mare alle colline, un su e giù di
183 chilometri.
Tragli iscrittimaggiormenteat-
tesi alla prova Ballan (vincitore
loscorsoanno),Pozzato,DiLu-
ca, Simoni, Astarloa, Nibali e
Nocentini. Nell’elenco riappa-
re l’americano Hamilton dopo
due anni di squalifica per do-
ping.Fabio Quagliarella, esulta dopo il gol al Parma Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

■ di Vanni Zagnoli / Parma

Bassano V. - Pergocrema....... 2-3
Cuneo - Legnano................... 0-1
Lecco - Sudtirol..................... 0-1
Montichiari - Lumezzane........ 0-0
Nuorese - Olbia..................... 1-0
Pro Vercelli - Carpenedolo ...... 2-2
Sanremese - Varese.............. 0-0
Sassari T. - Biellese............... 2-2
Valenzana - Portogruaro......... 1-0

Nuorese ........ 39
Sudtirol ......... 37
Legnano ........ 36
Pergocrema ..35
P. Vercelli (-1) 35
Bassano V. ....34
Lumezzane ....32
Lecco ............ 30
Carpenedolo ..28

Portogruaro ...28
Valenzana .....28
Sassari T. (-2).27
Varese .......... 27
Cuneo ........... 26
Montichiari ....23
Olbia ............. 23
Sanremese ....20
Biellese ......... 12

NIENTE A CHE VEDERE con la de-
bacle di Torino 2006. I Mondiali di Aa-
re restituiscono all’Italia quel ruolo da
protagonista nello sci alpino, messo

in discussione alla fine dell’appuntamento
olimpico: nessuna medaglia un anno fa; tre
quest’anno.Unrisultatoche fungeda bombo-
la a ossigeno per la Federsci alle prese, da tem-
po, da una doppia crisi, tecnica ed economica,
che ha costretto il Coni a commissariarla. Ora,
invece,dalla spedizioneazzurra inSveziagiun-
gono solo voci in giubilo che parlano di tram-
polino di lancio verso un momento di grazia:
«IlnostroMondialesi chiudepositivamente, il
bottino di tre medaglie ci soddisfa - spiega il ct
Flavio Roda - anche se forse potevamo racco-
gliere qualcosa in più nel gigante maschile e

con i vari Rocca, Fill e Putzer. Ma è importante
che ipodi sianoarrivatida ragazzimenoattesi:
questo significa che siano una vera squadra».
Tre podi, tre medaglie, tre discipline, un’unica
regione: l’Alto Adige. È, infatti, l’ultimo lembo
italiano prima del confine austriaco la terra
d’origine dei tre medagliati di Aare: Colle Isar-
co per Patrick Staudacher (oro in superG); Ca-
stelrotto per Denise Karbon (bronzo in gigan-
te)e San Vigilio di Marebbe per Manfred Moe-
lgg (argento in slalom). Tre ragazzi che in Sve-
zia hanno dimostrato qualità tecniche e uma-
nefuoridalcomuneesuiqualipuntare infutu-
ro.
«Manfred Moelgg ha strameritato l’argento -
raccontaRoda- solamentepertutte lesofferen-
ze che ha vissuto mentre quella di Denise Kar-
bon è forse la medaglia più bella dal punto di
vistaumano:dopol’infortuniomoltipensava-
no che non sarebbe tornata l’atleta di qualche
anno fa. Infine Patrick Staudacher si è appeso

al colloun indimenticabileoro inuna discipli-
na in cui non avevamo mai vinto».
Edietro i «tre»c’èun’altrapattuglia di campio-
ni. A partire da Peter Fill, eccezionale quest’an-
no in Coppa del Mondo, forse troppo respon-
sabilizzato ad Aare; poi i gigantisti, Blardone e
Simoncelli, ragazzi ingradodiesaltarsi e fare la
differenzanellecondizionipiùdifficili.Eanco-
ra la Putzer e le sorelle Fanchini; e infine Gior-
gio Rocca, non più giovanissimo (31 anni) ma
con ancora nelle gambe qualche risultato in
slalom:«Giorgio -aggiunge il ct - è statocondi-
zionato dal dolore al ginocchio ma rimane un
esempio perabnegazione e impegno.È l’atleta
che ha traghettato lo sci italiano da Alberto
Tomba a oggi». E da oggi si pensa concreta-
menteal futuro:«Il1˚ marzo-annunciaRoda-
avrò un incontro a Roma con il Coni per pre-
sentareunprogrammafinalizzatoalleOlimpi-
adi di Vancouver 2010. Saranno individuati
11 uomini e 11 donne su cui investire».

CICLISMO Stagione al via con troppi impegni

Due ruote senza tregua
Domani il «Laigueglia»

* una partita in meno

■ di Gino Sala

** una partita in più
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«La lirica? Rischia di diventare un museo»

I
n una sera d'inverno di quattro secoli fa, il 20
febbraio 1607, alla corte dei Gonzaga a Manto-
vavenivarappresentatounospettacolochesov-
vertiva ogni regola precedente e gettava il seme
per la nascita dell'opera lirica: Claudio Monte-
verdi mise infatti insieme musica, ballo e parole
per rappresentare la tragedia di Orfeo, al quale
gli dèi concessero il privilegio di tirar fuori dal-
l’inferno l'amata Euridice purché lui non si vol-
tasse a guardarla. Azione che, puntuale, fece ro-
vinandotutto. Sul perché Orfeoabbia agitocosì
sconsideratamente gli studiosi dei miti hanno

scritto libri interi, certo è che Monteverdi fu di-
rompente, modernissimo. Oggi invece il melo-
dramma come genere soffre e la sua modernità
è in discussione. Della qual cosa discute qui Ro-
bertoDeSimone,compositore,musicologo,cre-
atorediun'indimenticabileGattacenerentolane-
gli anni 70 la cui assenza dal repertorio operisti-
co può essere presa a sintomo di qualcosa che
non va.
Partiamo da lei: questi 400 anni del
melodramma la coinvolgono in qualche
modo?
«Sto facendo una revisione proprio dell'Orfeo
per l'Accademia di Santa Cecilia di Roma dove
verrà rappresentata entro l'anno. Parto dalle re-
visioni dell'Orfeo di Monteverdi fatte da autori
come Maderna (1920-1973, ndr) e Valentino
Bucchi (1916-1976, ndr) per creare altro. Sarà in
forma semiscenica, con scenografia e costumi».
E come si sta muovendo?
«Innanzi tutto presterò particolare cura alla vo-
calità. Non solo accademica ma anche moder-
na,anchejazzistica.Nonuseròun’orchestrasin-
fonica,maunorganicodi15-16elementie stru-
mentielettronicicomehofattoconilCombatti-
mento di Tancredi e Clorinda dato dall'Opera di
Roma. Non ne faccio una questione di filologia
quanto di fruibilità nel mio tempo: riattivo Or-
feo con mezzi di oggi».
L'opera lirica fino a non tanto tempo fa era
un genere popolare, oggi pare destinata a
un pubblico ricco o almeno benestante.
«Bisogna vedere cosa si intende per «ricco». In
realtà interessa molto i giovani, ma non c'è una
politica culturale che li abitui alla lirica. È vero
che, diventando linguisticamente complessa,
ha allontanato un pubblico popolare. Nei teatri
perdiamo il pubblico tradizionale, le nuove ge-
nerazioni.Laborghesiaeancheimelomenipro-
venienti da fasce diciamo «basse», magari arti-
gianali, un tempo avevano il posto fisso in log-
gione. Puccini era moltopopolare, la tradizione
del culto per belle voci c’è ma si sta perdendo,
gli abbonati diminuiscono. Esiste il pericolo
che, senza unapolitica adeguata per i giovani, il
melodramma diventi una cosa museale solo
per una fascia molto ristretta di persone».
Come far amare l'opera a chi non la
conosce?
«Farpoliticanelle scuole.Nonbastaportare i ra-
gazzi una volta a teatro, vanno abituati».

Non trova che i teatri lirici italiani si
confinino troppo al repertorio tra il '700,
diciamo Mozart, e il primo '900 o al
massimo la prima metà del XX secolo?
«In realtà Monteverdi non si può allestire negli
spazi troppo vasti di un teatro lirico. Anche il
DonGiovannidiMozartdovrebbeavereunorga-
nico ridotto,madi solito lo si esegue con grandi
orchestre e grandi voci che però non corrispon-
donoallo spessore vocale dei tempi del salisbur-
ghese. Si parla di filologia ma è relativa. Per
quanto dare Mozart sia sempre educativo: non
foss'altro perché è di tutti».
Ma il fatto che, ad esempio, che il teatro
napoletano del '700 non siano così
frequente nel repertorio non indica una
mentalità ristretta?
«C'è anche un problema mentalità».
E come spiega che un titolo come la sua
«Gatta Cenerentola» non entri mai nei
normali cartelloni?
«Alcuni pensano che, poiché non impiegano
vociaccademiche,titolicomelaGattanoncom-
petono ai teatri lirici. Possono insorgere anche

problemisindacali:persuperarliunavoltaaMa-
cerata dovetti inserire brani per il coro. La cosa
investe pure opere come Porgy and Bess, con le
suevociparticolari,mentreamioavviso laricer-
ca sul melodramma è espressamente vocale e
stilistica».
Come reagire?
«Bisognerebbe allargare il campo a tutti i generi
chefannocapoallamusicaealcanto,peresem-
pioallacommediamusicale,almusicalamerica-
no, conservando però la tradizione perché è la
nostra identità. Ma senza stravolgerne il senso
rappresentativo perché in Italia stiamo perden-
to identidà anche reagistica per seguire stili che
vengono dall'estero. Da un lato quindi badare
alla tradizione, dall'altro badare a quei repertori
che meritano di essere riscoperti come il teatro
in musica del ‘700 veneziano, quello napoleta-
no, tutte le espressioni possibili. Inoltre si do-
vrebbe sperimentare di più, e qui ci vogliono
leggi, con finanziamenti adeguati per le nuove
leve che dovrebbero trovare sfogo nel teatro e
non solo ai festival. Quando dirigevo il Conser-
vatoriodiNapoli con il San Carlo facemmodue

esperimenti: in uno affidammo la composizio-
neperunballettodedicatoaDonizettiagli allie-
videlConservatorionapoletano,lo rapprensen-
tammo al San Carlo, a Bergamo e alla Scala di
Milanoevennefuoriunospettacolomoltointe-
ressante; l'altro, nel '99, fu l' oratorio Eleonora in
forma semiscenica con Vanessa Redgrave che
leggeva brani sullla rivoluzione napoletana del
1799e,anchequi,conmusichescrittedagli stu-
denti:alSanCarloebbeunsuccesso incredibile.
Sono esempi di quanto si può fare: la creatività
dei giovani c'è, mancano le occasioni per farla
manifestare».
Gli allestimenti della lirica costano molto.
Troppo?
«A mioavviso i teatridovrebbero coordinarsi di
più, scambiare di più le produzioni. Spesso c'è
un dispendio di energie, invece servirebbe un
progetto per distribuire capolavori del passato
come Verdi, Donizetti, i compositori stranie-
ri… Da un lato bisognerebbe allargare i fondi,
dall'altro adottare dei parametri sugli allesti-
menti, inmolticasidebordantiperscene,costu-
mi, per cui costano moltissimo».

C
osa si celebra in questi giorni a Parigi e in
altri teatri europei (tra cui il Teatro Sociale
diComoe l'Opera diRoma)con spettaco-

li, convegni e feste musicali? Si celebra la nascita
dell'opera lirica, la forma spettacolare nata nell'
etàmodernapiùlongevaeancoroggivivaeavol-
teanche vitale. Ma non solo: il massimo dell'arti-
ficio e della finzione si assomma al massimo del
coinvolgimento dello spettatore, in una forma
duttileecomposita, capacediprodurrespettacoli
raffinatissimi per élite oppure realizzarli per lar-
ghi strati di popolazione cittadina.
Lasceltadiquestomeseper lecelebrazioniriman-
da al 20 febbraio 1607, giorno in cui 400 anni fa
andòinscenapressolaCortedeiGonzagaaMan-
tova La favola di Orfeo, o semplicemente Orfeo di
Claudio Monteverdi, che due giorni dopo dovet-

te essere replicata per l'entusiasmo che suscitò
nei suoiprimiascoltatori. «L’Orfeo diMonteverdi
è il prototipo, l'opera numero 1: prima non c'è
nulla di paragonabile. Gli esperimenti di teatro
inmusicacheeranoavvenutipocoprimaaFiren-
ze erano ben poca cosa», spiega Rinaldo Alessan-
drini,clavicembalistaedirettorechegiovedìcele-

braOrfeo eseguendolo in forma di concertoal Te-
atro Olimpico di Roma per la Filarmonica.
Con questa partitura si può infatti cominciare a
parlare di drammaturgia musicale, cioè del fatto
chelamusicaèlastrutturaportantediunospetta-
colo composito. Canto, musica, recitazione, sce-
nografia,costumi,e inprocessoditempolucieef-
fetti speciali - tratto distintivo del teatro barocco
-, fino alle odierne proiezioni e video. Ma non è
semplice sommatoria, a rendere multimediale
l'operaè laprofonda interazionetra idiversimez-
zi:untestoscrittoè interpretatoefiltratoattraver-
solamodulazionenelcanto;asuavolta ilcantan-
te lo interpretadando vita al suo ruolo;mentre la
musica aggiunge elementi nuovi, diversi, alle pa-
role e a ciò che si vede, in una reazione a catena
che porta al teatro totale di Wagner. E le nuove
tecnologie possono dare molto all'opera: tra due
anni al Maggio Musicale andrà in scena la Dam-

nationdeFaustperlaregiadiRobertLePage,unal-
lestimentocheapresquarci imprevedibilial futu-
ro della lirica.
La committenza principesca dell'Orfeo non ci de-
ve far dimenticare che nel 1637 proprio all'opera
fu consacrato il primo teatro pubblico moderno,
ilSanCassianodiVenezia-dovesientravapagan-
doilbigliettoenonpergentile concessionediun
nobile. A fianco dei teatri di corte si sviluppava
unluogodellavitacivile, incuigli spettatorioltre
a riconoscersi nello spettacolo, sviluppavano un
sensodiappartenenza: sipensialle«querelles» te-
atrali del settecento francese o al «viva V.e.r.d.i».
(Vittorio Emanuele re d'Italia) del Risorgimento
italiano. Allora vale la pena ricordare: se il teatro
che ereditiamo dall'età classica, è comune in va-
rie fogge a pressoché tutte le culture del mondo,
l'operaèunamanifestazioneculturaledemocrati-
ca, profondamente europea e occidentale.

POCO «DIO», TANTE PAROLACCE NEI TESTI
SANREMO È PASSATA IN MANO COMUNISTA

■ di Stefano Miliani

■ di Luca Del Fra

Giusto ieri Pippo Baudo reclamava il ritorno dello smoking per
Sanremo, tuffandoci preventivamente in un clima d’antan, un po’
belle epoque o fin de siécle, fate voi. Ma la verità, ahinoi, è un’altra e
l’ha scovata per tutti noi Tv Sorrisi & Canzoni: saranno le parolacce a
farla da padrone, al festival. Il settimanale ha fatto la conta: se Fabio
Concato si lancia in uno spropositato «dovrei dare quel che resta
del mio culo per campare», Daniele Silvestri ripete per ben due

volte il non proprio
elegantissimo epiteto
«stronza», mentre, tra i
giovani, un tizio di nome

Pietro Bau ama la sua amata con un fervore tale da definirla «figlia
di puttana». Addirittura inqualificabile (e qui è prevedibile qualche
autorevole e sdegnato intervento censorio) quel verso che verrà
consegnato a milioni di spettatori da Simone Cristicchi: «Puzzo di
piscio e segatura». Tema ripreso, come non bastasse, da Pier
Cortese, che proclama «non ho neanche tempo per pisciare».
Terrificante, infine, quell’«affanculo» pronunciato nientemeno che
da una grande signora, quella rossa Milva (nella foto) che pure ci
aveva abituato a Brecht e a Weill. C’è da essere preoccupati. Se
controllate bene il servizio di Tv Sorrisi & Canzoni, scoprirete, a
fronte di questa sequela di parolacce, che la parola «Dio» viene
pronunciata, nelle canzoni sanremesi, solo due volte. È la prova
che mancava, è la «pistola fumante»: Sanremo è in mano ai
comunisti.  Roberto Brunelli

COS’È L’OPERA Canto, musica, recitazione, scene, effetti speciali fino ai video odierni: tante forme che interagiscono da 400 anni

«Orfeo», il vero prototipo dello spettacolo multimediale parte da qui

«Quella di Monteverdi
è l’opera numero 1»
dice il clavicembalista
Alessandrini. E la
festeggiano a Parigi
Roma, Como...

CHI È «Gatta Cenerentola» è il suo capolavoro

De Simone, un ponte
fra il colto e il popolare

«Senza adeguate
politiche a scuola
l’opera perde i giovani
E i teatri dovrebbero
aprirsi a tutti i generi
di musica e canto»

Una scena dalla storica «Gatta Cenerentola»; nella foto piccola Roberto De Simone

BILANCI Il 20 febbraio 1607 a

Mantova andò in scena lo spet-

tacolo fondante dell’opera,

«l’Orfeo» di Monteverdi. Il gene-

re oggi è in affanno, per costi,

repertorio e pubblico, e il com-

positore napoletano Roberto

De Simone riflette sul perché

IN SCENA in edicola il dvd
con l’Unità a € 9,90 in più
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La battaglia di Cassino - Gli alleati
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La battaglia di Cassino - Gli alleati

■ Roberto De Simone è nato a Napoli nel
1933. Compositore, musicologo, etnomusi-
cologo, drammaturgo, regista, saggista, è sta-
to direttoreartistico del SanCarlo, haguidato
il Conservatorio del capoluogo campano, ha
avuto un ruolo fondamentale nella rinascita
della musica meridionale reinterpretata e ri-
vissuta a fondo, non eseguita in modo pura-
mentefilologico.Haelaboratomusichepopo-
lari per la Nuova Compagnia di Canto Popo-
lareehamesso inmusicaerielaboratola favo-
la secentesca di Giambattista Basile La Gatta
Cenerentola: un capolavoro del 1976 tra me-
lanconia profonda e fortissimo humour che
ha avuto una ripresa non pochi anni fa. «Su
reperti storici del '500 - spiega il musicista a
proposito della Gatta - inserivo una vocalità
naturale e un'orchestrazione particolare: non
per fare il verso al mondo contadino, quanto
perstabilireunrapportotrascritturacoltaese-
mi colta e oralità. È la stessa strada che ho se-
guito quando scrissi la Messa da requiem per
Pasolini». Tra radici popolari e matrice colta
De Simone ha rinnovato, e unito, i due rami
della tradizione. Aggiunge: «Quello che con-
notava Rossini, Verdi, il teatro tedesco era
unaforteattenzioneallepossibilitàdellavoca-
lità, un'attenzione che oggi non vedo molto
praticata». Un altro suo titolo ricco di spunti -
che non circola - è una Giovanna d’Arco data
anni fa al Teatro Verdi di Pisa.
 ste. mi.
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U
na mezz’oretta di musica e stop.
Ma concentrata, intensa e origi-
nale. Come ai bei tempi di La vo-
ce del padrone e L’era del cinghiale
bianco, gli album bestseller del
Battiato popstar che fu. Nove
canzoninuovehapartorito l’arti-
sta siciliano, da poco nei negozi
con Il vuoto, che già dal titolo an-
ticipagiochidiparoleeriferimen-
ti molteplici. Senso di vuoto e
vuotodisenso,peresempio.Che
nella title-track (e primo singolo)
si traduce inun’angosciosa rifles-
sione sulla frenesia assurda del
nostrotempo,dovedavantiatut-
to si mette la libertà di fare ciò
che si vuole, tralasciando la cosa
più importante: la conoscenza di
sestessi.Battiatofilosofocontem-
poraneo a colpi di rock, col sup-
portodelsolitoprofessorSgalam-
bro e l’impeto energetico di una
hard-band al femminile, le Mab.
Un pezzo tirato e vagamente
claustrofobico, corredato da un
videoclip che ironizza sulle logi-

che del business musicale, con
Battiato nei panni del manager
furbacchionediungiovanegrup-
poeSgalambroinquellidiunim-
presario a caccia di talenti. Altro-
ve le atmosfere si rilassano e in-
contrano melodie familiari, co-
me nell’emozionante Niente è co-
me sembra, titolo anche del film
che Battiato sta finendo di mon-
tare.Eches’annunciaancorapiù
«tosto» del precedente Musikan-
ten, all’epocapiuttostomaltratta-
todallacritica: «Èundialogoteo-
logico sull’esistenza di Dio. Un
filmforte, estremo, che noncon-
cede niente al meccanismo cine-
matografico classico. Insomma,
lo spettatore dovrà fare qualche
sforzo per seguirlo», spiega.
Tornando al disco, il tema predi-
letto resta quello dell’individuo
che cerca una sua collocazione
in questo grande «vuoto». Ne
parlano canzoni come Io chi so-
no?,The Game IsOver e laconclu-
sivaStatidiGioia: il tonoèsempli-
ce, mentre le musiche sposano
un pop cosmopolita e onnivoro,
che mescola elettronica, cultura
orientale, echi classici, graffi tec-
nologici e molto altro ancora. E,
alla fine, lerispostesonotante,di-
verse per ognuno di noi: «Io, per
esempio m’inebrio nel vedere
una nuvola che si muove in un
cielo terso. E nel sentire i profu-
mi,chemidannounsensodico-
noscenza dell’esistenza». Nel suo
futuro, forse, una capatina a San-
remo come ospite. E, a luglio, un
tour. «Faccio musica con grande
divertimento da quando ero ra-
gazzo. Il successo non ha mai in-
ciso più di tanto sulla mia ispira-
zione: insomma,seanchelegen-
te smettesse diascoltare imiei di-
schi non mi dispererei di certo.
Confesso: tra una serata a casa e
unasuunpalco,scegliereidisicu-
ro quella fra le mie quattro mu-
ra».

Battiato, un cd per riempire «Il vuoto»

■ di Silvia Boschero / Roma

■ di Diego Perugini

CD Dura solo mez-

z’ora, ma con «Il vuo-

to» l’artista ha inciso

un bel pop cosmopoli-

ta e onnivoro come ai

tempi del «Cinghiale

bianco». Ora sta mon-

tando un film su Dio

S
e fino ad oggi un concer-
to di Fiorella Mannoia
ha significato un viaggio

dentro il carattere introspetti-
vo della migliore canzone ita-
liana, da oggi è divenuto qual-
cosadipiù,haassuntoundop-
pio carattere, aggiungendo
l’umore estroverso della musi-
ca popolare brasiliana a cui la
nostra ha dedicato il suo ulti-
mo album. Un viaggio vertica-
le, digerito e reinterpretato
con la sfrontatezza e la profes-
sionalitàcheleie idiecimusici-
sti che l’accompagnano per-
corrono senza risparmiarsi. È
una serata che dopo due ore
abbondantiha lacapacitàdi la-
sciarti saziomaallostesso tem-
po con un briciolo di appetito,
magariquelloche, tornatiaca-
sa, ti spinge a ritirare fuori le
esecuzioni originali, o l’ultimo
discodella stessaMannoia,per
scoprire cosa ha cambiato dal
vivo, cosa si è inventata stavol-
ta assieme al suo chitarrista e
produttore Piero Fabrizi.
Si accendono le luci sul palco
della sala Santa Cecilia di Ro-
maeinizianoavvolgenti leno-

te di Aguaplano, il Paolo Conte
amato da Fiorella assieme a
quello di Messico e nuvole.Ma è
subitotempodi«ondatropica-
le», quella che l’ha travolta fa-
cendole incidere l’ultimo di-
sco di duetti con i migliori au-
toribrasilianiecheesplodefra-
gorosacon l’interpretazione di
Cravo e canela di Milton Nasci-
mento.Unfestosofluiredibra-
ni di Djavan, Jorge Ben, Sergio
Mendes, Carlinhos Brown,
Chico Cesar, una bella Senza
paura (di vanoniana memo-
ria), su cui brillano la versione
di Vivo di Lenine e de Il culo del
mondo di Veloso, splendida-
mentetradotteearrangiateno-
nostante l’oggettiva difficoltà
dei testi. Due testi complicatis-
simi che giocano sulle asso-
nanze timbriche e di significa-
to con abilità da enigmisti. E
poi igrandiclassici, gli impedi-
bili di ogni tour della Manno-
ia: Bubola (Il cielo d’Irlanda),
Ruggeri (Quello che le donne
nondicono),VascoRossi (Sally),
l’immancabile Ivano Fossati,
ancheunomaggioaSergioEn-
drigo (Io che amo solo te). E
un’inattesa C’è tempo, tratta
dal recente album di Fossati
Lampo viaggiatore, che Fiorella
introduce così: «Appena senti-
to ildiscohochiamato Ivanoe
glihodetto: losaiverocheque-
sta la canterò subito?».
Il tour prosegue il 20 a Trieste,
il 22 a Brescia, il 24 a Padova, il
26 a Verona, il 28 a Varese, e
via così in tantissime città ita-
liane a marzo e aprile.

IN SCENA

Franco Battiato

A
ltrocheBorges,altroche il gio-
co dei doppi, dei tripli, delle
identità speculari: una scheg-

gia perfetta di passato è piombata su
di noi, un po’ come in un film di fan-
tascienza. Per essere più precisi, una
clonazione di un concerto dei Genesis
del1973.Sul palco c’èunuomoiden-
tico al Peter Gabriel di 35 anni fa che
nonèPeterGabriel, eunuomoidenti-
co al Phil Collins di 35 anni fa che
nonèPhilCollinseviadicendo... una

sortadi caleidoscopiomagico: i costu-
mi, le scenografia, gli strumenti, le
diapositive proiettate sullo sfondo, le
sonorità, levoci e,ovviamente, le can-
zoni. Tutto uguale, quasi perfetta-
menteuguale,aivecchiGenesis. Imo-
vimenti del cantante, persino i piccoli
difetti vocali del giovane Gabriel, gli
accenti e le battute tra un pezzo e l’al-
tro, che all’epoca venivano improvvi-
sate lì per lì, e che oggi vengono rico-
struite finneldettaglio più inimmagi-

nabile. Il Tendastrisce di Roma era
pieno come un uovo, sabato sera. Sul
palco i Musical Box, band canadese
diventata celebre perché capace di ri-
creare con assoluta adesione filologi-
ca i concerti dei Genesis del periodo
«classico», ossia tra il ‘71 e il ‘74,
quelli molto teatrali e «progressive».
Musicisti di notevolissime capacità
strumentali edinotevolissimecapaci-
tàmimetiche,questiMusicalBox.Mi-
cidiali, perdirla tutta.Creatori di una
specie di cortocircuito emozionale per
gli spettatori.Prendete il bis: c’èundi-
sco, Genesis Live, in cui prima del-
l’ultima canzone si sentono le urla
dal pubblico: «The Knife! The Kni-
fe!». E così sabato, al Tendastrisce,
qualcuno gridava «The Knife!», clo-
nando l’entusiasmo di un concerto di
35anni fa.Borges?È inbrododigiug-
giole. Roberto Brunelli

La cantante è
generosa nelle
interpretazioni
dei brasiliani
come dei suoi
amici italiani

IL CONCERTO Oltre due ore di show

Fiorella Mannoia
tra l’Italia e il Brasile
Vien da chiedere il bis

ESPERIENZE I Musical Box, cloni di Gabriel & co.

È un viaggio nel tempo
o sono i Genesis live?
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L’arte del sognoBobby

Il racconto delle ultime sedici ore di
vita del senatore Bob Kennedy,
assassinato a Los Angeles nella
notte tra il 5 e il 6 giugno del '68
mentre festeggiava la sua vittoria
alle primarie in California.
Seguendo le vicende di ventidue
ospiti e dipendenti dell'Hotel
Ambassador, dove Bobby fu ucciso,
il regista fa un ritratto dell'America
di allora, piena di speranza e ideali,
e rappresenta quello che stava
succedendo al Paese in quel periodo.

di Emilio Estevez drammatico

A.c. Stage via Maestro G. Capocci, 22 Tel. 0686383883

Sala A 90 Riposo
Sala B 30 Riposo

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 5)

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:20-17:50-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 162 Arthur e il popolo dei Minimei 14:45-16:45-18:45 (E 5)

La ricerca della felicità 20:45-23:00 (E 7,5)

Sala 3 356 L'amore non va in vacanza 15:00-17:40-20:20-22:55 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 512 Notte prima degli esami... oggi
 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 319 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 6 244 Una notte al museo 15:15-17:50-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 7 258 Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:15-17:40-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 8 95 Blood Diamond 14:45-17:30-20:20-23:00 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 9 95 Una notte al museo 16:30-18:50-21:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 10 La ricerca della felicità 15:10-17:45 (E 5)

Mi fido di te 20:40-22:40 (E 7,5)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Lettere da Iwo Jima 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Notte prima degli esami... oggi
 16:00-18:20-20:30-22:40 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 2 200 La cena per farli conoscere 16:00-18:15-20:20-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 3 135 La ricerca della felicità 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 5,5; Rid. 4,5)

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 200 L'amore non va in vacanza 16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 140 Una notte al museo 16:00-18:00 (E 5)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 20:10-22:30 (E 6)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 2 220 Una notte al museo 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 3 99 Blood Diamond 16:30-20:00-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 4 119 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 5 119 Arthur e il popolo dei Minimei 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 6 L'amore non va in vacanza 16:30-20:00-22:40 (E 5; Rid. 4)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 120 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Arcobaleno D'Essai via Francesco Redi, 1/A Tel. 064402719

Riposo

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

L'aria salata 20:30-22:30 (E 5,5)

Sala B Il mio migliore amico 20:30-22:30 (E 5,5)

Sala C Little Miss Sunshine 20:00-22:30 (E 5,5)

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 505 Una notte al museo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 140 Arthur e il popolo dei Minimei 15:30-17:30 (E 5)

Blood Diamond 19:45-22:30 (E 6)

Sala 4 140 Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 140 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 L'amore non va in vacanza 16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161

Sala Chaplin 100 Le rose del deserto 18:30 (E 6,00; Rid. 3,00)

L'Orchestra di Piazza Vittorio 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 3,00)

Sala Lumiere 50 I soliti ignoti 18:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

Uova di garofano 19:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

CINERASSEGNA 22:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 Notte prima degli esami... oggi 15:45-18:00-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 350 L'amore non va in vacanza 15:15-17:45-20:20-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 150 Notte prima degli esami... oggi
 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 150 Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 83 Una notte al museo 15:45-18:00 (E 5)

La ricerca della felicità 20:20-22:45 (E 7,5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 2 288 Una notte al museo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 3 198 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 15:30-17:50 (E 4)

Hannibal Lecter - Le origini del male 20:10-22:30 (E 5)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Riposo

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4)

Sala 2 95 L'amore non va in vacanza 16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 4)

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

Riposo (E 5,00)

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167

CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 19:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Una notte al museo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 1 144 La cena per farli conoscere 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 2 L'amore non va in vacanza 16:00-18:40-21:15 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 3 416 Notte prima degli esami... oggi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 4 171 Blood Diamond 16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 5 171 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 6 446 Notte prima degli esami... oggi 16:15-18:40-21:00-23:05 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 7 147 The Covenant 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 8 154 La ricerca della felicità 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 9 154 L'ultimo re di Scozia 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 10 157 L'amore non va in vacanza 14:45-17:30-20:15-22:50 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 12 167 Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:15-17:45-20:15-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 13 156 Notte prima degli esami... oggi 17:00-19:20-21:45 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 14 152 Arthur e il popolo dei Minimei 15:00-17:00-19:10 (E 6; Rid. 3,9)

Hannibal Lecter - Le origini del male 21:15 (E 6)

� Cinema Trevi - Cineteca Nazionale vicolo del Puttarello, 25 Tel.
0672294260

Riposo (E 4,00; Rid. 3,00)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Una notte al museo 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 L'amore non va in vacanza 14:30-17:15-20:00-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Complicità e sospetti 15.10-17:40-20:10-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Notte prima degli esami... oggi
 16.00-18.10-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 The Covenant 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Arthur e il popolo dei Minimei 15:30-17:50-20:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Step up 22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Mi fido di te 17.50-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

La cena per farli conoscere 15:30-20:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Una notte al museo 15:30-17:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

La ricerca della felicità 20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 Una notte al museo 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 167 Hannibal Lecter - Le origini del male
 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 150 Arthur e il popolo dei Minimei 16:30-18:30 (E 7; Rid. 5)

Dreamgirls 20:20-22:40 (E 7)

Sala 4 90 Step up 16:00-18:00 (E 7; Rid. 5)

Blood Diamond 20:00-22:40 (E 7)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Arthur e il popolo dei Minimei 17:00-18:50 (E 4)

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Arthur e il popolo dei Minimei 20:40-22:30 (E 4)

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

Riposo

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Riposo

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 La ricerca della felicità 15:40-18:00 (E 4,5)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 20:20-22:40 (E 6)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 Lettere da Iwo Jima 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 L'ultimo re di Scozia 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 La voltapagine 16:00-17:40-19:20-21:00-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Complicità e sospetti 15:50-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

Mi fido di te 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

La cena per farli conoscere 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Arthur e il popolo dei Minimei 15:45-17:45 (E 5)

La ricerca della felicità 20:00-22:30 (E 7)

Sala 3 La cena per farli conoscere 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 La ricerca della felicità 15:00-17:30 (E 5)

Mi fido di te 20:15-22:30 (E 7)

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

La guerra dei fiori rossi 16:10 (E 5)

Nuovomondo (The golden door) 18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Inland Empire 15:15-18:30-22:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Il grande capo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 CINERASSEGNA 18:30-20:30 (E 5)

Segretario Particolare 22:30 (E 5)

Sala 2 CINERASSEGNA (V.O) 17:45-20:00-22:15 (E 5)

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3,5)

Sala Marte Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3,5)

Sala Mercurio The Covenant 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3,5)

Sala Saturno Arthur e il popolo dei Minimei 15:45-18:00 (E 3,5)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 20:10-22:30 (E 5)

Sala Venere Una notte al museo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3,5)

Gioiello via Nomentana, 43 Tel. 0644250299

Riposo

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

La cena per farli conoscere 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Inland Empire 15:15-18:30-22:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Bobby 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 Inland Empire 15:45-18:45-22:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 La cena per farli conoscere 16:15-18:20-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Bobby 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

L'amore non va in vacanza 16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

La ricerca della felicità 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 5)

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

La voltapagine 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 33 Babel 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 114 Complicità e sospetti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Una notte al museo 15:45-18:00-20:15 (E 7; Rid. 5)

Mi fido di te 22:30 (E 7)

Sala 3 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 La ricerca della felicità 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Bobby 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Una notte al museo 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 2 Step up 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 3 The Covenant 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 4 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 5 L'amore non va in vacanza 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 6 Arthur e il popolo dei Minimei 16:00-18:00 (E 6)

Blood Diamond 20:00-22:40 (E 7,5)

Sala 7 Hannibal Lecter - Le origini del male
 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 8 CINERASSEGNA 14:30 (E 6)

Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 Babel 15:30-18:00-20:25-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Blood Diamond 15:30-18:00-20:25-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 18:15-20:35-22:45 (E 7; Rid. 5)

Anche libero va bene 16:00 (E 2)

Sala 4 Arthur e il popolo dei Minimei 16:45 (E 7; Rid. 5)

Il grande capo 18:30-20:45-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 L'aria salata 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 6 Notte prima degli esami... oggi 16:10-18:20-20:45-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 7 La ricerca della felicità 16:00-18:15-20:3-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 8 Una notte al museo 16:00-18:20 (E 7; Rid. 5)

L'arte del sogno 20:45-22:45 (E 7; Rid. 5)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Arthur e il popolo dei Minimei 15:30-17:40 (E 7; Rid. 5)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 20:00-22:30 (E 7)

Sala 3 Una notte al museo 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 La ricerca della felicità 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 Vero come la finzione 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 148 L'amore non va in vacanza (V.O) (Sottotitoli)
 16:00-19:00-22:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 94 L'arte del sogno 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 148 Dopo il matrimonio 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 La voltapagine 16:30-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 320 La guerra dei fiori rossi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Una scomoda verità

Tra i pochi americani che sembrano
prendere sul serio il problema del
surriscaldamento globale del pianeta
c'è Al Gore. L'antico candidato alla
Casa Bianca avverte che ci restano
dieci anni per contrastare l'effetto
serra ed evitare una catastrofe. Da
sei anni propone in giro a studenti e
cittadini documenti, disegni e
inquietanti simulazioni sul tema. Il
documentario contiene un breve
cartone animato di Matt Groening.
Opera di sensibilizzazione.

di David Guggenheim  documentario

Roma

Blood Diamond

Sierra Leone, fine anni novanta.
Danny Archer (Leonardo DiCaprio) è
un ex mercenario dello Zimbabwe,
mentre si trova in prigione per
contrabbando viene a conoscenza del
segreto di Solomon Vandy (Djimon
Hounsou), costretto a lavorare in una
miniera di diamanti. I "Blood
Diamonds" sono i diamanti
insanguinati che servono per comprare
armi e finanziare guerre civili. La
giornalista americana Maddy Bowen
cerca Archer per scoprire la verità.

di Edward Zwick  drammatico

Teatri

Dreamgirls

La storia evoca quella di Diana Ross
e delle Supremes, prime artiste di
colore a conquistare un successo
mondiale negli anni 60. Il celebre
gruppo vocale femminile verrà messo
sotto contratto dall'ambizioso
manager senza scrupoli Curtis Taylor
che sostituisce la cantante. Tutto
diventa più sofisticato e le canzoni
passano dal sound r&b al più
redditizio e commerciale pop. Tratto
dall'omonimo musical sbarcato a
Broadway nel dicembre del 1981.

di Bill Condon  musical

La cena
per farli conoscere

Una notte al museo

Sandro Lanza (Diego Abatantuono)
sta attraversando un periodo difficile:
la sua carriera di attore è in crisi e sta
perdendo non solo gli amici, ma
anche i capelli. Quando tenta la carta
del suicido annunciato per attirare
l'attenzione dei rotocalchi, ricoverato
in ospedale viene raggiunto dalle tre
figlie che vivono in tre città diverse
dell'Europa. Le donne decidono di
aiutarlo trovandogli la donna giusta,
quella da cui è sempre fuggito.

di Pupi Avati commedia

La vicenda, tratta da un libro per
bambini dello scrittore cecoslovacco
Milan Trenc, è ambientata nel
Museo di Storia Naturale di New
York. Durante la prima notte di
lavoro, il guardiano Larry Daley
(Ben Stiller) si imbatte nello
scheletro "vivente" del dinosauro
T-Rex. Uno dopo l'altro, tutti gli
"ospiti" del museo, dall'imperatore
Ottaviano al presidente Roosevelt,
iniziano ad animarsi. La situazione
va riportata sotto controllo.

di Shawn Levy commedia

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Roma
AGORÀ - SALA A

via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Oggi ore 21.00 CECÈ - IL TRENO HA FISCHIATO di Luigi
Pirandello. Regia di Maurizio Cimpanelli

AMBRA JOVINELLI
via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262
Domani ore 21.00 IL BAR SOTTO IL MARE di Stefano
Benni, con Fabio De Luigi

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
Domani ore 21.00 L'ARMADIETTO CINESE diretto e
interpretato da Sergio Ammirata

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
RIPOSO

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
RIPOSO

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111
RIPOSO

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA D'OPERA
ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babuino,
153 - Tel. 067842702
RIPOSO

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
Domani ore 21.30 L'INSERZIONE di Natalia Ginz-
burg, con Cloris Brosca

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
Domani ore 21.00 ARTURO BRACHETTI. L'UOMO DAI

MILLE VOLTI regia di Serge Denoncourt

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
RIPOSO

COLOSSEO RIDOTTO
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
Oggi ore 21.00 RIVISTA scritto e diretto da Marco
Maltauro

COMETA OFF
via Luca della Robbia, 47 - Tel. 0657284637
Oggi ore 20.45 L'INNAFFIATORE DEL CERVELLO DI PAS-
SANNANTE di e con Ulderico Pesce

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130

Domani ore 21.00 UNA NOTTE BIANCA scritto, diret-
to e interpretato da Gabriele Pignotta

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Domani ore 21.00 A TUTTO GAS con Doctor Spam-
py e Mister Zadra

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Domani ore 21.00 FACCE DI BRONZO con Grazia
Scuccimarra

DEI SATIRI SALA B
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel.
0637513571
Domani ore 21.00 IL BERRETTO A SONAGLI diretto e
interpretato da Antonello Avallone

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Domani ore 21.30 RICREAZIONE di e con Federica
Testa

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Domani ore 21.30 AGRODOLCE di e con Natale
Russo

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Domani ore 21.00 KAREN BLIXEN A PRANZO DA BABET-

TE di Riccardo Cavallo

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel. 066784380
RIPOSO

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
RIPOSO

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
Oggi ore 10.30 LE MILLE E UNA NOTE scritto e diretto
da Gigi Palla

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
Domani ore 20.45 IL METODO GRONHOLM con Nico-
letta Braschi. Regia di Crisitna

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794
Oggi ore 20.45 LA CITTÀ E L'ISOLA con Leo Gullotta

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
RIPOSO

FLAIANO (SALA GRANDE)

via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496
RIPOSO

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
RIPOSO

FONDERIA DELLE ARTI
via Assisi, 31 - Tel. 06/7842112
RIPOSO

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579
RIPOSO

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
RIPOSO

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
Domani ore 21.00 ROMEO E GIULIETTA regia di Nica-
sio Anzelmo

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
RIPOSO

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
Domani ore 21.00 CHI HA DETTO CHE GLI UOMINI PREFE-
RISCONO LE BIONDE con Enrico Beruschi e Milena
Miconi. Regia Rosario Galli

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721

Domani ore 22.30 PRONTO... CHI SPIA? diretto e
interpretato da Lando Fiorini

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
RIPOSO

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
Domani ore 21.30 in Sala Due PUGNI DI ZOLFO

scritto, diretto e interpretato da Maurizio Lombar-
di;
Domani ore 21.00 in Sala Uno MORIRE...NON MORI-

RE diretto e interpretato da Manuela Kustermann

INDIA
Lungotevere de i Paparesch i , 1 - Te l .
0668400061
Oggi ore n.d. OGNI CASA È UN TEATRO rassegna di
Teatro per bambini e ragazzi

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
RIPOSO

LA COMUNITÀ
via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
RIPOSO

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
Oggi ore 10.30 ARLECCHINO, COLOMBINA E PULCINEL-

LA SU E GIU' PER LO STIVALE ALLE FESTE DEL CARNEVALE

testo e regia di Gigi Palla. Prenotazione obbligato-
ria

Cosa succede se l'attività onirica
minaccia di prendere il sopravvento
sulla nostra vita da svegli?
Stephane (Gael García Bernal) ha
difficoltà a distinguere il sogno
dalla realtà. Il giovane, refrattario
alla banalità del quotidiano, vive
attraverso i propri sogni. E saranno
proprio questi a tradirlo quando si
innamora di Stephanie, una vicina
di casa con la quale condivide la
dote della creatività. Dal regista di
«Se mi lasci ti cancello».

di Michel Gondry  drammatico/fantastico
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Fuori Roma

Missouriportuense via Bombelli, 25 Tel. 0655383193

Sala 1 La ricerca della felicità 16:15-18:15-20:25 (E 6,5; Rid. 4,5)

Apocalypto 22:15 (E 6,5; Rid. 4,5)

Sala 2 The Prestige 18:15-20:25-22:30 (E 6,5; Rid. 4,5)

Arthur e il popolo dei Minimei 16:15 (E 6,5; Rid. 4,5)

Sala 3 The Departed - Il bene e il male 22:00 (E 6,5; Rid. 4,5)

La guerra dei fiori rossi 16:15-18:10-20:25 (E 6,5; Rid. 4,5)

Sala 4 The Departed - Il bene e il male 17:35-20:10 (E 6,5; Rid. 4,5)

Il mio migliore amico 15:50-22:40 (E 6,5; Rid. 4,5)

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 Black Book 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala B 93 Vedi Napoli e poi muori 17:00 (E 5)

Blood Diamond (V.O) (Sottotitoli) 18:45-21:45 (E 7; Rid. 5)

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

Apnea 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Notte prima degli esami... oggi
 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Una notte al museo 16:00-18:15-20:30-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Arthur e il popolo dei Minimei 16:00-18:00 (E 5,5)

Blood Diamond 20:00-22:40 (E 7,5)

Sala 4 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:15-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

Riposo
Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

Lettere da Iwo Jima 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 La cena per farli conoscere 16:15-18:20-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Riposo
Sala 4 Le luci della sera 16:00-17:40-19:20-21:00-22:40 (E 7; Rid. 5)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Una notte al museo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

� Rivoli via Lombardia, 23 Tel. 064880883

L'ultimo re di Scozia 15:45-18:00-20:10-22:20 (E 7; Rid. 5)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

L'ultimo re di Scozia 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 5)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

L'amore non va in vacanza 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7; Rid. 4,5)

Smeraldo Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 7; Rid. 4,5)

Topazio Arthur e il popolo dei Minimei 16:00-18:00 (E 4,5)

Blood Diamond 20:00-22:45 (E 7)

Zaffiro Notte prima degli esami... oggi 15:30-18:00-20:30-22:40 (E 7; Rid. 4,5)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Una notte al museo 15:30-17:50 (E 5)

Hannibal Lecter - Le origini del male 20:10-22:30 (E 6)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

L'amore non va in vacanza 16:30-19:30-22:30 (E 5; Rid. 4)

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Una notte al museo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Babel 16:30-19:15 (E 6; Rid. 4,5)

Blood Diamond 22:00 (E 6)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Star 1 135 Blood Diamond 16:45-19.30-22:15 (E 7; Rid. 5)

Star 2 409 Una notte al museo 15:50-18:40-20:30-22:50 (E 7; Rid. 5)

Star 3 181 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 17:45-20:15-22:45 (E 7; Rid. 5)

Star 4 L'amore non va in vacanza 16:00-18:50-21:40 (E 7; Rid. 5)

Star 5 219 L'amore non va in vacanza 17:15-20:00-22:45 (E 7; Rid. 5)

Star 6 119 Complicità e sospetti 15:45-18:10-20:30-22:55 (E 7; Rid. 5)

Star 7 198 Hannibal Lecter - Le origini del male 17:50-20:20-22:50 (E 7; Rid. 5)

Star 8 90 Giù per il tubo 17:00 (E 7; Rid. 5)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 18:50-21:20 (E 7; Rid. 5)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 L'arte del sogno 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 2 Babel 15:30 (E 4,5)

La cena per farli conoscere 18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Dreamgirls 20:20-22:30

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Una notte al museo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 L'amore non va in vacanza 16:30-19:45-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 La cena per farli conoscere 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 5 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Sala Blu Una notte al museo 15:30-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

Sala Rossa Notte prima degli esami... oggi 15:30-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

Sala Verde Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:30-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Notte prima degli esami... oggi 17:45-20:15-22:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 133 Step up 17:50-20:20-22:50 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 3 133 Hannibal Lecter - Le origini del male
 17.20-20:00-22:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 133 L'amore non va in vacanza 16:45-19:45-22:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 135 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 17.30-20:00-22.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 135 Una notte al museo 17.30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 133 Arthur e il popolo dei Minimei 17:40-20:00 (E 7,25; Rid. 5,50)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 1 147 Arthur e il popolo dei Minimei
 15:20-17:40-20:00-22:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala Mazda - Sala 2 217
Hannibal Lecter - Le origini del male
 14:40-17:10-19.50-22:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 446 Notte prima degli esami... oggi
 15:30-17.50-20.10-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 130 L'amore non va in vacanza 16:30-19.20-22:10 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 194 Una notte al museo 15:10-17:30-20:05-22:25 (E 7,50; Rid. 5,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 Una notte al museo 16:50-19:10-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 17:00-19:40-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 The Covenant 16:05-18:20-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Arthur e il popolo dei Minimei 16:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 18:40-21:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Notte prima degli esami... oggi
 16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 L'ultimo re di Scozia 16:40-19:20-22:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 L'amore non va in vacanza 16:10-19:00-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Notte prima degli esami... oggi
 15:10-17:20-19:30-21:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Una notte al museo 15:25-17:45-20:15-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 11 Notte prima degli esami... oggi
 15.45-17:55-20:05-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 12 Arthur e il popolo dei Minimei 14:55-17:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Step up 19:35-22:05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 13 Complicità e sospetti 14:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

La ricerca della felicità 17:25-19:55-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 14 Hannibal Lecter - Le origini del male 16:25-18:5-21:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 15 Lettere da Iwo Jima 16:15-19:05-21:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 16 La cena per farli conoscere 17:05-22:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Mi fido di te 14:50-19:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 17 Blood Diamond 15:35-18:45-21:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 18 L'amore non va in vacanza 15:15-18:15-21:05 (E 7,5; Rid. 5,5)

ANZIO
Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Medium 300 Una notte al museo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Minimum 1 80 L'amore non va in vacanza 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala Minimum 2 80 Arthur e il popolo dei Minimei 16:30 (E 4)

Tutti gli uomini del re 20:00-22:30 (E 4)

Multisala Astoria Tel. 069831587

Sala 1 300 Hannibal Lecter - Le origini del male 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala 2 90 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Arthur e il popolo dei Minimei 16:30 (E 4)

Notte prima degli esami... oggi 18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 2 147 Notte prima degli esami... oggi 17:30-19:30-21:30 (E 4)

Sala 3 147 Una notte al museo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 4 143 L'amore non va in vacanza 20:00-22:30 (E 4)

● BRACCIANO
� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30

Sala 2 170 Una notte al museo 17:20-20:10-22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA
Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA
Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

● COLLEFERRO
Ariston Tel. 069700588

L'amore non va in vacanza 17:15-20:00-22:30 (E 4)

De Sica La cena per farli conoscere 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Fellini Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Mastroianni Blood Diamond 20:00-22:30 (E 4)

Rossellini Mi fido di te 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sergio Leone Una notte al museo 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Tognazzi Hannibal Lecter - Le origini del male 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Troisi Una notte al museo 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Complicità e sospetti 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Visconti Arthur e il popolo dei Minimei 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

● FIANO ROMANO
� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 Hannibal Lecter - Le origini del male
 14:30-17:05-19:40-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Una notte al museo 14.30-16:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Blood Diamond 19.10-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Notte prima degli esami... oggi 16:30-19:00-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 14:45-17.20-19:55-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Complicità e sospetti 14:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

La ricerca della felicità 17:15-19:45-22.15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Arthur e il popolo dei Minimei 15:15-17.35-19:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Step up 22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 L'amore non va in vacanza 14:30-17:10-19:50-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Una notte al museo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 La cena per farli conoscere 15:45-17:55-20:05-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Notte prima degli esami... oggi
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FIUMICINO
� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Hannibal Lecter - Le origini del male
 14:05-16:30-19:10-21:40 (E 7,5; Rid. 3,9)

L'amore non va in vacanza 15:45-18:30-21:20 (E 7,5; Rid. 3,9)

L'ultimo re di Scozia 14:45-17:20-19:50-22:20 (E 7,5; Rid. 3,9)

Blood Diamond 15:15-18:15-21:15 (E 7,5; Rid. 3,9)

Step up 14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 3,9)

La cena per farli conoscere
 14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 3,9)

Inland Empire 14:30-18:00-21:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Blood Diamond 13:40-16:30-19:20-22:15 (E 7,5; Rid. 3,9)

Notte prima degli esami... oggi
 14:50-17:00-19:20-21:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Arthur e il popolo dei Minimei 14:10-16:20-18:30-21:00 (E 7,5; Rid. 3,9)

Una notte al museo 13:35-15:50-18:05-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 3,9)

Notte prima degli esami... oggi
 14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 3,9)

L'amore non va in vacanza 14:15-17:00-19:40-22:20 (E 7,5; Rid. 3,9)

Una notte al museo 14:30-17:00-19:15-21:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

La ricerca della felicità 15:00-17:30-20:00-22:25 (E 7,5; Rid. 3,9)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:50-18:25-21:00 (E 7,5; Rid. 3,9)

Mi fido di te 14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 3,9)

Complicità e sospetti 14:30-17:10 (E 3,9)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 20:00-22:30 (E 7,5)

Arthur e il popolo dei Minimei 15:20-17:30-20:10-22:20 (E 7,5; Rid. 3,9)

Lettere da Iwo Jima (V.O) 13:45-16:30-19:15-22:00 (E 7,5; Rid. 3,9)

Una notte al museo 15:15-17:35-20:00-22:20 (E 7,5; Rid. 3,9)

The Covenant 14:00-16:05-18:15-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Notte prima degli esami... oggi
 13:30-15:35-17:40-20:00-22:15 (E 7,5; Rid. 3,9)

Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,5; Rid. 3,9)

● FRASCATI
Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:30-22:40 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Notte prima degli esami... oggi 15:30-17:40-20:00-22:15 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:30-19:45-22:15 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 Arthur e il popolo dei Minimei 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 L'amore non va in vacanza 16:15-19:30-22:15 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 La ricerca della felicità 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 5)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Una notte al museo 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 5)

● GENZANO DI ROMA
� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu L'amore non va in vacanza 16:30-19:30-22:30 (E 4,5)

Verde Una notte al museo 18:10-20:20-22:30 (E 4,5)

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,5)

● GROTTAFERRATA
Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

● GUIDONIA MONTECELIO
� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 Una notte al museo 16:00-18:10 (E 4,5)

La cena per farli conoscere 20:30-22:30 (E 6)

Sala A3 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A5 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 17:00-20:20-22:50 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A7 La ricerca della felicità 16:00-18:10-20:30-22:50 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A9 Notte prima degli esami... oggi 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B2 Arthur e il popolo dei Minimei 16:00-18:00 (E 4,5)

Blood Diamond 20:10-23:00 (E 6)

Sala B4 L'amore non va in vacanza 17:00-20:20-23:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B6 Hannibal Lecter - Le origini del male
 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B8 Una notte al museo 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B10 Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:50-22:50 (E 6; Rid. 4,5)

● LADISPOLI
Lucciola Tel. 099222698

Arthur e il popolo dei Minimei 17:00 (E 5)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 19:30-22:00 (E 5)

● MANZIANA
Quantestorie Tel. 0669962946

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:30-19:30-21:30 (E 2,5)

● MONTEROTONDO
Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Notte prima degli esami... oggi 18:00-20:00-22:00 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Hannibal Lecter - Le origini del male 17:00-19:30-22:00 (E 5; Rid. 3)

● PALOMBARA SABINA
Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 1 L'amico di famiglia 20:00-22:00 (E 6)

Teatro 2 L'amico di famiglia 20:00-22:00 (E 6)

● POMEZIA
Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Una notte al museo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 Arthur e il popolo dei Minimei 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 Hannibal Lecter - Le origini del male
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 L'amore non va in vacanza 16:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

● TIVOLI
Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Sala Adriana Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 4,5)

Sala Vesta Hannibal Lecter - Le origini del male 17:00-19:45-22:00 (E 4,5)

● TREVIGNANO ROMANO
Palma Tel. 069999796

Sala A Riposo
Sala B Azur e Asmar 15:30 (E 4)

Black Book 17:00-19:20-21:40 (E 4)

● VELLETRI
Augustus Multisala

Sala Fabrizi Arthur e il popolo dei Minimei 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Gassmann Hannibal Lecter - Le origini del male 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Sordi Una notte al museo 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Volonte' Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 20:15-22:30 (E 4)

� Fiamma via Guido Nati, 7 Tel. 069633147

Riposo

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Mi fido di te 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 2 Complicità e sospetti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 3 La cena per farli conoscere 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 4 Arthur e il popolo dei Minimei 16:30-18:30 (E 4)

La ricerca della felicità 20:30-22:30 (E 5,5)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Una notte al museo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 L'amore non va in vacanza 16:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Hannibal Lecter - Le origini del male
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Provincia di Latina
● FORMIA
� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:30-20:00 (E 4)

Sala Fellini Una notte al museo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Gassman
L'amore non va in vacanza 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala Mandova Hannibal Lecter - Le origini del male 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Monicelli Complicità e sospetti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Risi Mi fido di te 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Sordi Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Volontè Arthur e il popolo dei Minimei 16:00-18:10 (E 4)

Blood Diamond 22:30 (E 4)

● GAETA
� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

Notte prima degli esami... oggi 17:30-19:45-22:00 (E 4)

● SABAUDIA
Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

● SPERLONGA
Augusto Tel. 0771548644

La cena per farli conoscere 21:30 (E 4)

● TERRACINA
Arena Pilli' Tel. 0773727500

Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)
� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Hannibal Lecter - Le origini del male
 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 2 L'amore non va in vacanza 17:00-20:00-22:30 (E 6)

Sala 3 Una notte al museo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 Arthur e il popolo dei Minimei 16:30 (E 6,5; Rid. 6,20)

Notte prima degli esami... oggi 19:30-21:30 (E 6,5)

Teatri

MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Domani ore 21.00 CARI BUGIARDI diretto e interpre-
tato da Carlo Alighiero

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
Domani ore 20.30 MARIE GALANTE direttore Vitto-
rio Parisi, con Chiara Muti

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 063265991
RIPOSO

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
Domani ore 21.30 ODIO IL ROSSO scritto e diretto
da Antonio Giuliani

PEGASO
Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
RIPOSO

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
Oggi ore 20.45 GLI ISTRIONI con Amanda Sandrelli
e Blas Roca Rey

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
Domani ore 21.30 CALIGOLA NIGHT LIVE scritto, di-
retto e interpretato da Claudio Gioè

POLITECNICO

via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
Domani ore 21.00 L'ARBITRATO di Menandro. Re-
gia di Mario Prosperi

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Domani ore 21.00 LE BUGIE CON LE GAMBE LUNGHE

diretto e interpretato da F. Gravina

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
Domani ore 21.00 BEAUTIFUL THING...E QUALCHE VOL-

TA SI INNAMORANO con Pamela Prati e i Ragazzi di
Amici di Maria De Filippi

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
RIPOSO

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
RIPOSO

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
Domani ore 21.00 E IO PAGO! "Telecom-media
all'italiana" di Pier Francesco Pingitore

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
RIPOSO

STANZE SEGRETE

via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
Domani ore 21.00 PIRANDELLO- ABBA , FRAMMENTI

con Ennio Coltorti e Adriana Ortolani

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA B
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875
Oggi ore 21.00 PHAEDRA'S LOVE di Sarah Kane.
Regia Adriana Martino

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
RIPOSO

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
Domani ore 21.00 SVOLTA PERICOLOSA di John
Boynton Priestley. Regia Maddalena Fallucchi

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632
Venerdi ore 21.00 SI J'AVAIS SU J'AURAIS FAIT DES

CHIENS spettacolo in lingua francese con sopratito-
li in italiano. Con Aline D'Andrea

TEATRO MOLIÈRE
via Podgora, 1 - Tel. 063223432

RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
RIPOSO

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
RIPOSO

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
RIPOSO

TEATRO TENDASTRISCE
via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633
RIPOSO

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
Domani ore 16.00 e 20.00 MARTEDÌ GRASSO A TEA-

TRO per salutare il Carnevale

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
Domani ore 21.00 DUE VOLTE NATALE scritto e diret-
to da M. Falaguasta

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA
via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
RIPOSO

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel.
065882034
Oggi ore n.d. IL PIFFERAIO DI HAMELIN regia di Vero-
nica Olmi

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel.
065740170
Domani ore 21.00 ABBIAMO DUE ORE DI VANTAGGIO di
e con Marco Presta

musica
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA

via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
RIPOSO

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
Oggi ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA di e
con E.Samaritani, M.Cavaceppi e D.Romacker;
Oggi ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA di e
con E.Samaritani, M.Cavaceppi e D.Romacker

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044
Oggi ore 20.30 ORCHESTRA SINFONICA DI ROMA "G.
Rossini - La Cenerentola"

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA SAN-
TA CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444

Oggi ore 21.00 ORCHESTRA DELL'ACCADEMIA NAZIONA-

LE DI SANTA CECILIA violino Christian Tetzlaff. Diret-
tore Antonio Pappano;
Oggi ore 10.00 JUNIORCHESTRA! "Le mirabolanti
avventure di Pulcinella e Sarchiapone"

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA 700
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SINO-
POLI

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
RIPOSO

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI ROMA
Largo Francesco Vito, 1 - Tel. 0630155715
RIPOSO

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
RIPOSO

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
RIPOSO

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
corso Rinascimento, 40 - Tel. 0686800125
RIPOSO

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
Domani ore 20.30 GISELLE con la coreografia di
Carla Fracci
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E
sauriti tutti gli «ismi», pare che la diversità sia
l’unicafontedacui trarrenuovistimoli.Edec-
cocheleminoranzediventano,comepermi-
racolo, le vere protagoniste. Un fenomeno
che dilaga, ormai, ovunque: dai reality al Par-
lamento. Democrazia allargata? Piuttosto,
specchio di una società «targetizzata», dove
anche i piccoli gruppi (di consumatori) van-
no coccolati. E, mentre si discute di diritti dei
conviventi, c’è già chi pensa a produrre con-
fetti lillaper le futurecoppiegay.Cheingloba-
re la differenza sia un buon affare, l’arte lo ha
già intuito da tempo. Solo il secolo scorso, è
pieno di maledetti riabilitati post mortem
(spesso, anche in vita), proprio per la loro ec-
centricità.Ma, inunsistemasemprepiùcom-
plessoediversificato,anchel’attributogeneri-
codi«diverso» si èdovutospecializzare.Così,
mentre i cultural studies sondavano un mon-
doancorapococonosciuto, ilmercatopregu-
stavaisuoivantaggieconomici.Perchéleper-
sone,dopoil tramontodell’Occidente,avreb-
bero iniziato a guardare altrove. Sulla carta,
un’ottima occasione per seppellire le vecchie
categorie e aprirsi all’altro. Di fatto, l’ultima
versionedelcapitalismo,chespacciapertolle-
ranza il bisogno di conquistare nuovi spazi.
Ultimamente, tra i più sdoganati, è proprio
l’universo femminile e, ovunque, si è pronti
a giurare che il futuro sarà in mano alle don-
ne.
Una nicchia che inizia ad allettare anche i
musei,da semprecollezionisti di rarità. E pas-
serà di sicuro alla storia il simposio The femi-
nist future: theory and practice in the visual arts,
ospitatodalMoMadiNewYorkafinegenna-
io. Due giorni di dibattiti e conferenze, «sold
out» con grande anticipo, segno che ormai il
femminismo fa tendenza. Del resto, le ospiti
erano star di prima grandezza. In pratica, il
gotha del movimento che nelle arti visive ha
sfidato l’egemonia maschile. A cominciare
dalla storica dell’arte Lucy Lippard che, a 70
anni, non ha perso la sua ironia e, davanti a
unaplateagremita,hacommentato:«Beh,di-
rei che è un bel risultato per un “ismo”. Spe-
cialmente inunmuseochenonhamaidimo-
strato grande attenzione per le donne». Un
successo inaspettato che dimostra come la
creatività femminile sia ancoraun’ospite rara
negli spazi istituzionali. E un paradosso che
spegne la carica eversiva di un fenomeno, in
aperta contestazione con i luoghi deputati al
fare arte. Non è un caso che al convegno ab-
bia tenuto banco un’icona dell’avanguardia
degli anni ’70 come Marina Abramovic. La
stessa che, trent’anni fa, con il compagno
Ulay scioccava il pubblico della Galleria d’Ar-

te Moderna di Bologna. Una performance
memorabile, Imponderabilia, con i due artisti
in piedi, completamente nudi, all’ingresso
della mostra. Impassibili, nonostante il via-
vaidivisitatori che,passando, sfioravanoi lo-
ro corpi.
Protagoniste della convention newyorkese
anche le Guerrilla Girls (www.guerrillagirls.
com),uncollettivo fondatoametàdeglianni
’80, che oggi conta un centinaio di artiste. La

loro filosofia è un cocktail dissacrante di iro-
niaeprovocazione.Mascheratedagorillae ri-
battezzate con i nomi di artiste defunte, in
onore alla loro memoria, sono famose per
azioni, vagamente situazioniste, sui media o
ingiroper ilmondo.Dove il fineè: «Mostrare
il sessismo, il razzismo, lacorruzionenellapo-
litica, nell’arte e nella cultura pop». Baccanti
che non si intonano al rigore apollineo di un
museo e la loro presenza al MoMa lascia,

quantomeno,perplessi.Del resto,comenega-
re a un branco di scimmione il sogno di sen-
tirsi principesse per un giorno? E come repri-
mere lo slancioprogressistadiquelloche già i
futuristi chiamavano il «cimitero» delle ope-
re d’arte?
Ma la seconda primavera è appena iniziata e
sta per arrivare anche a Los Angeles, con la
mostra Wack! Art and the feminist revolution,
dal3marzoal MoCa.Sempre aNewYork, in-

vece, il23marzo inaugureràGlobal feminisms
al BrooklynMuseum,dove aprirà anche l’Eli-
zabethA.SacklerCenter forFeministArt, con
uno spazio permanente per l’installazione
The dinner party di Judy Chicago. Esposta per
la prima volta al MoMa di San Francisco nel
’79, è stata accusata di pornografia e denun-
ciatadalCongressocomeunaffrontoallavir-
tù e alla modestia delle americane. L’opera
mette inscena un grandebanchetto, allestito
per trentanove ospiti d’onore, dalla dea della
Mesopotamia Ishtar a Virginia Woolf, da Saf-
fo a Santa Brigida. A dare scandalo erano so-
prattutto i simboli decorati sulla porcellana,
varie trasposizioni della vulva, per rivendica-
re la propria sessualità. Un manifesto contro
latiranniamaschileche,dallacensuradelpu-
ritanesimo yankee, è finito nel «tempio delle
Muse».
Negli anni ’70, anche in Italia il femminismo
ha prodotto una generazione impegnata a
rinnovare le procedure tradizionali dell’arte,
comelaserie di interventi realizzatidall’Asso-
ciazione «Donna Arte» a Frascati (Rm), tra il

giugno e il luglio del ’77. Una squadra di sole
donne per un progetto che univa tutte le for-
me artistiche, in uno scambio diretto con la
comunità. «Il nostro fine - dicevano - è creare
un’area di azione non ghettizzata, un canale
di comunicazione non eterodiretto, una cir-
colazione di idee non per “cento” persone
che fanno notizia». Oggi, la cittadina laziale
continua a interessarsi alla questione del-
l’identità femminile, «ferita ancora aperta sul
corpo dolorante delle società ipermoderne
dell’occidente, o di quelle del sud del mondo
in via di sviluppo». La novità (o l’involuzio-
ne, a seconda dei punti di vista) è che, dalle
strade e dalle piazze, le artiste si sono trasferi-
te nel museo. Ma non volevano uscire dal
ghetto? Dopo trent’anni, pare non sia cam-
biato molto: è solo un gineceo di lusso per le-
gittimare uno status, solo in apparenza, pari-
tario. Tra i pochi spazi di autogestione rima-
sti, Internet.Edèquiche legiovani, remixan-
do i codici della loro generazione, affilano le
armi dell’ingegno e dell’umorismo. Come
Laurina Paperina, figura emergente della sce-
na italiana, che nella serie Sexual Drawings,
ironizza sui ruoli sessuali e i rispettivi cliché.
Un esempio? «Le passere sono tutte delle
grandi gnocche». Parola di papera.

Il femminismo mi si è presentato
come lo sbocco
tra le alternative simboliche
della condizione femminile,
la prostituzione e la clausura:
riuscire a vivere
senza vendere il proprio corpo
e senza rinunciarvi

Carla Lonzi

«Museificazione» in corso
anche a Los Angeles
e Brooklyn. Oggi lo spazio
autogestito è in Rete
Lì ecco le provocazioni
dell’italiana Laurina Paperina

■ «Una moretta riccioluta, dal sorriso dol-
cissimo e dalla lingua grintosa», è la fotogra-
fia di Cloti Ricciardi scattata da Paola Pitago-
ra nel suo libro Fiato d’artista (Sellerio,
2001). Erano i ruggenti ’60 e, a Roma, piaz-
za del Popolo brulicava di talenti: Schifano,
Angeli, Festa e molti altri.
Tra loro, una giovane Cloti che scopriva co-
me anche l’arte fosse dominata dagli uomi-
ni e fremeva dalla voglia di cambiare le rego-
le.
Nel suo lavoro, arte e femminismo sono
legati a doppio filo. Come è nato questo
connubio?
«Quando ho iniziato, avevo uno studio a
via della Stelletta, vicino a quello di Mario
Ceroli. Lì ho conosciuto Renato Mambor,
Cesare Tacchi, tutti artisti straordinari, ma
frequentandoli mi sono accorta che funzio-

navano solo tra di loro».
È così che ha scoperto il femminismo?
«Sì, proprio quando mi rendevo conto che
nell’arte le donne erano una minoranza
anomala, un’amica che viveva a Londra ini-
ziava a parlarmi del movimento. Subito mi
sono interessata e, se ci penso, il femmini-

smo è stata la più bella opera d’arte in assolu-
to del secolo scorso. Ha anticipato tante for-
me e ha ridato a noi donne la gioia di sorri-
dere».
Negli anni 70 le sue opere fecero molto
scalpore...
«Beh, quando nel ’72 mi invitarono agli In-

contri internazionali d’arte, era giovedì e do-
vevamo vederci al Pompeo Magno. Così,
pensai di spostare la riunione a Palazzo Ta-
verna e trasformarla in una performance
vietata agli uomini».
Cosa è cambiato da allora?
«Negli anni 80 e 90 c’è stato un po’ un vuo-

to, ma ora vedo tante giovani colte, piene di
entusiasmo e voglia di sapere. Noi eravamo
più trasgressive, certo, ma loro non ne han-
no più bisogno».
Il MoMa ha appena dedicato un convegno
all’arte femminista. Cosa ne pensa?
«Mi pare ridicolo, visto che lo sguardo è an-
cora viziato da categorie maschili e omolo-
gato al potere, dove mi pare siano gli uomi-
ni a dettare le regole. Le donne rimangono
una minoranza, pochi fiorellini giovani che
sopravvivono in ruoli molto circoscritti».
Allora, non è vero che il femminismo è
morto e, ormai, si è conquistato tutto.
«Direi proprio di no. L’arte è ancora una roc-
caforte da espugnare e io ho questo vizio,
che parte dal piacere e finisce con la guer-
ra».
 v.t.

Donne & Arte,
dalla rivolta al Museo

clicca su

■ di Valeria Trigo

EX LIBRIS

www.guerrillagirls.com
www.laurinapaperina.com

IDEE LIBRI DIBATTITO

PASSATO E PRESENTE Al

MoMa di New York un affolla-

tissimo simposio apre per due

giorni le porte a storiche icone

della rivolta artistica antisessi-

sta come Marina Abramovic e

le Guerrilla Girls. Vittoria? O è

un’operazione di mercato?

ORIZZONTI

Avevo lo studio a via
Della Stelletta. Conoscevo
tutti, da Mambor a Ceroli
Ma vedevo che
funzionavano solo
tra di loro, tra uomini

IL PERSONAGGIO La trasgressiva protagonista degli anni 70

Parola di Cloti Ricciardi
«Il femminismo, il vero
capolavoro del secolo scorso»

Un poster delle Guerrilla Girls per la Biennale 2005
Nell’immagine piccola, Laurina Paperina,
«Amazing Pape», 2005
Sopra
Marina Abramovic, «Balkan Erotic Epic», 2005

21
lunedì 19 febbraio 2007



STORIA «428 dopo Cristo»
di Giusto Traina

Barbari, eretici
e monaci tra Roma
e Bisanzio

PAROLE&MUSICA Jeff Apter
racconta la storia della band inglese

The Cure
dark
per sempre

■ Il V secolo D.C. è nella memo-
ria collettiva l’epoca della caduta
dell’imperoromano,delle invasio-
ni barbariche. Anni di ferro e di
sangue in cui tramontava una ci-
viltà solare e l’umanità si ritrova-
va,quasi d’improvviso, nelle tene-
bre di un medioevo rozzo e super-
stizioso.Un’etàdidecadenzafisica
e spirituale, un’eradi stragi e dipa-
ura.Nonfucosì.Almenononsem-
pre e dappertutto. Ogni decaden-
za è sempre e soprattutto una tra-
sformazione e in quegli anni certo
tormentati (ma quale periodo sto-
rico non lo è stato?) dalle ceneri
del mondo classico sorgeva fatico-
samente una nuova cultura, un
nuovo modo di porsi davanti alla
storia. Anni di passaggio, di transi-
zione per il Mediterraneo e per
l’Europa, in cui nulla ancora era
ma tutto poteva essere. Cristiani e
pagani si mescolavano nelle città
dell’Impero, al vescovo di Roma
(che non aveva ancora affermato
la sua indiscussa autorità) si con-
trapponevano il siro Rabbula e il
coptoScenunte, mentredalla Siria
all’Egitto si moltiplicavano sette
ederesie cristologichecheCostan-
tinopoli, la nuova Roma sulle rive
del Bosforo, già faticava a control-
lare.
Unmosaicocomplessoesfaccetta-
todicuiGiustoTrainanel suoulti-
mo libro 428 dopo Cristo Storia di
un anno ricostruisce un’istantanea
precisa. In quell’anno l’Impero
d’Orienteperdevail regnod’Arme-
nia. Da questo evento carico di
conseguenze inizia un’esplorazio-
ne lungo le vie del Mediterraneo e
dell’Europa alla scoperta di capi
barbarici,generali romani, impera-
tori e principesse. E poi ancora
l’Oriente: le dispute teologiche dei
bizantini, Simeone stilita, i mona-
sterineldesertoegiziano, ineopla-
tonici che ancora animavano i di-
battiti della scuola di Atene. Oltre
le frontiere, a nord, passato il Re-
no: ostrogoti, sassoni, unni, fran-
chi,alani;aest,nell’Asiaaldi làdel
Tigri e l’Eufrate: Ctesifonte, i cava-
lieri sasanidi, la via della seta…
Un universo ancora privo di fisio-
nomiamaincui già si indovinano
tendenzedi lungoperiodo: lasepa-
razione fra Oriente e Occidente, il
conflitto fra la Grecia e l’Asia e fra
le due sponde del Mediterraneo.
Le civiltà cominciano a prendere
forma, e a combattersi. E tuttavia
nullaeraancorascontato,nemme-
no la caduta di Roma. Un libro af-
fascinante, anche se a volte un po’
scolastico, che restituisce la mera-
vigliosa complessità di un’epoca
in cui si compirono scelte fonda-
mentaliper lanostra storia futura.
 Marco Innocente Furina

■ Da anni si presentano vestiti
come una versione gotica della fa-
miglia reale inglese. Sono i Cure,
icone ormai imbolsite di Mtv, che
nonostante tutto riescono ancora
a farsi rispettare nel mercatone in-
ternazionale del rock, se non per
la qualità almeno per la quantità
deidischivenduti. «Per fortuna lo-
ro ci sono cinquecento appassio-
natideldark inognicittàdelmon-
dooccidentalechesonoancoradi-
sposti a comprare quello che inci-
dono», si commenta con sarca-
smo nell’ambiente. Apter ce ne
racconta la storia in maniera ap-
profondita ma distaccata dimo-
strandosi più che un fan del grup-

po un attento studioso, curioso di
capire come un triste e irrequieto
adolescentediprovincia,chesi im-
malinconiva ascoltando Nick
Drake e si rincuorava guardando
intvDavidBowie, sia sopravvissu-
to allo scossone nichilista del
punkdiventando l’indiscussoarti-
stadi riferimentodiunadelledira-
mazioni più prolifiche e durature
della new-wave: il dark. Perché, a
tutti gli effetti, i Cure sono sempre
stati la diretta emanazione di Ro-
bert Smith, fondatore, unico ele-
mentopermanentedelgruppo,ca-
rismatico chitarrista-cantante che
con la sua voce, le sue canzoni, le
sue pose e la sua immagine ne ha
da sempre rappresentato l’incon-
fondibile marchio di fabbrica. E
non a caso la foto di copertina di
questa biografia dei Cure ritrae so-
lo lui, con lo sguardo imbroncia-
to,nellasuaclassicatenutadalavo-
ro, che tanti milioni di devoti pro-
selitiha fatto: rossetto sbaffato sul-
le labbra, capelli «pettinati» anido
d’uccello e unghie smaltate di ne-
ro. Il libro ricostruisce in dettaglio
lagenesidei singolidischieneana-
lizza i brani, raccontando delle
burrascose tournées, spesso causa
di furibondi litigi con repentini
cambi di formazione a volte persi-
no poco prima dell’inizio di un
concerto. A tenere in equilibrio la
situazione era ovviamente sempre
Smith, all’apparenza capriccioso e
svagatoinrealtà lucidoebendeter-
minato sulle decisioni da prende-
re per garantire un redditizio futu-
ro alla sua «creatura». Frammenti
di interviste, anche di repertorio
ma soprattutto di prima mano
con i protagonisti, si innestano al-
l’internodiunbenstrutturato flui-
re che alterna i fatti privati con
quelli relativialcontestosocio-cul-
turale, soprattutto i cruciali anni
’80, nel quale si svolgono le vicen-
de.  Piero Santi

The Cure. Disintegration
Una favola dark

Jeff Apter
pagine 453
euro 19.50

Arcana

428 dopo Cristo
Storia di un anno

Giusto Traina
pagine 208
euro 18,00

Laterza

CONDANNATI
A STARE IN VETRINA
Dal Settecento a oggi, l’avanza-
re della «vetrinizzazione» è sta-
to inesorabile. Così ci spiega il
sociologo Vanni Codeluppi
nel suo smilzo e interessante
saggio. Perché dal Settecento?
Perché è in quel secolo che
compare la vetrina, che ha po-
sto per la prima volta l’indivi-
duodasolodi fronteallemerci.
Conlavetrinanasce lavetriniz-
zazione, la passione voyeuristi-
cachecontraddistinguel’odier-
naculturaoccidentale,unacul-
tura che privilegia il senso della
vista, il linguaggio visivo. Non
parliamo, d’altronde, di cultu-
radell’immagine? E nonsiamo
spettatori,ognigiorno,dell’esa-
sperazione di questa «cultura»
quando accendiamo la televi-
sione per guardare un reality?
Codeluppi ci dice ancora di più
sulle implicazioni della nascita
della vetrinizzazione. Ad esem-
pio, che lì, davanti alla vetrina,
l’«uomo moderno» ha impara-
to soprattutto una fondamen-
tale modalità di rapporto col
mondo: ha imparato cioè che
eradiventatonecessarioaffron-
tare la vita in solitudine. Ognu-
nodi noi, da solo, continua og-

gi a guardare dietro
quel vetro.

La vetrinizzazione
sociale

Vanni Codeluppi
pp. 109, euro 11,00

Bollati Boringhieri

I
l romanzodi AlessandroZaccuri Il
signor figlio è un libro misterioso,
costruitosuunsistemaingegnoso
di scatole cinesi.Maè anche un li-
bropienodi svolte inattese,di sor-
prese magiche, di potenti rivela-
zioni. Zaccuri tratta una materia
intellettualedensae incandescen-
te, che potrebbe sfuggirgli da tutti
i lati. Il romanzo, però, resta mira-
colosamenteinpiedieseducepro-
gressivamente il lettoreche s’inol-
tra inquestoscintillante labirinto.
Zaccuri,percostruireil suoroman-
zo,halavoratosuunamassadocu-
mentariamoltovasta.Lo testimo-
niano le indicazioni bibliografi-
che alla fine del libro. Tutto ciò
chevieneraccontatoèperciòbasa-
to su una verità storica. Questo la-
voro di scavo, però, non è finaliz-
zato a rendere oggettivo o verosi-
mile il racconto, piuttosto a susci-

tare ancora di più la meraviglia e
l’inquietudinedel lettoresiaper la
prodigiosa catena degli intrecci e
sia per il senso aleatorio e, nello
stesso tempo, allusivo della vicen-
da.
La trama,vertiginosa,ha al centro
il leitmotivdel rapportoantagoni-
stico e primordiale tra Padri e Fi-
gli,ovvero il segretoche lega lege-
nerazioni che si succedono. Ecco
apparire,perciò,nellavicendarap-
porti traMonaldoeGiacomoLeo-
pardi, tra Kipling e suo padre, o
tra Olivier Messiaen e sua madre,
che s’intrecciano in una rete di af-
fascinanti derivazioni. Il percorso
comincia partendo da un tipico
escamotage. Giacomo Leopardi
non sarebbe morto a Napoli, ben-
sì sotto mentite spoglie si è imbar-
cato su una nave che, dopo una
quasi tragica avventura, finisce
nella Londra vittoriana dell’Otto-
cento. Il diciannovesimo secolo,
tra l’altro, è un periodo storico già
attentamente studiato dallo Zac-
curi saggista, il quale ritiene che
l’Ottocento sia un’epoca cultural-
mente più prossima alla nostra
contemporaneità rispetto al seco-
lo appena trascorso.
Leopardi, sotto le spoglie quasi
grottesche del Conte Rossi, è ami-
co di Dante Gabriel Rossetti e im-
partisce lezioni d’italiano al padre
di Rudyard Kipling. La vicenda di
quest’incontro finisce nella trama
di un libro che viene trovato, alla
fine della prima guerra mondiale,
in una piccola località della Fran-
cia vicino ai cimiteri di guerra. Ad
acquistarlo sono i genitori di Oli-

vierMessiaen,chepensanosiasta-
to scrittodal figliodi Kiplingcheè
morto durante una battaglia sul
suolo francese. Perciò s’incontra-
no con Kipling, che è ormai una
celebrità mondiale e un premio
Nobel, per consegnargli il testo.
Una serie continua di colpi di sce-
na e di trappole che stupiscono e
inquietano.
Non si tratta, però, di gioco meta-
letterario ed erudito. Al contrario,
l’andamento reticolare della nar-
razione coinvolge il lettore in un
atmosferadipremonizioniedi se-
gnalida interpretare,caricadi ten-
sione e, a volte, di autentico spas-
so.
Soprattutto man mano che si va
avanti si capisce che il quadro de-

gli avvenimenti da comporre po-
trebbeessereunaltrodaquelloap-
parente. Tutta la serie dei fatti rac-
contati potrebbe alludere alla
Grande Opera che vive come
un’idraintutti i luoghidellanarra-
zione: un mostro che non vuole
altro che la distruzione di colui
che la mette in atto. Quando per
unattimoilconteJackRossi, infat-
ti, ci fa entrare nella stanza segreta
dovesta da tempoimmemorabile
svolgendolasuaoperazionealche-
mica ci troviamo di fronte a un
mostro: un ordito meccanico che
fila pannelli ricoperti d’iscrizioni
caotiche. Lo Zibaldone leopardia-
no diventa una specie d’ipertesto
costruito coi mezzi meccanici del
diciannovesimo secolo. Ma an-
che un lacerto orribile, privo della
speranza di prendere una forma.
Quello di Zaccuri è un libro pro-
fondo e difficile, ma per chi abbia
la cura d'immergersi gradualmen-
te nel suo universo, non manche-
ranno intense emozioni e grandi
ilarità.

ANTOLOGIE

QUINDICIRIGHE

S trano destino quello dei
poeti Crepuscolari. A
ben guardare tanto del

loro operare artistico ci
riguarda da vicino, ci è
prossimo per atmosfere,
orizzonti, prospettive. Di più:
il Crepuscolarismo pare
essere una delle radici più
solide e sviluppate della

poesia contemporanea, fino
al punto da indurre uno
studioso attento del nostro
Ottocento letterario come
Giuseppe Zaccaria a
individuarvi un’attitudine
addirittura postmoderna «nel
rifiuto di ogni idea della
poesia come intuizione pura
o espressione immediata del
sentimento» e nel suo
intendere la poesia come
«fare, tecnica costruttiva,
progetto fattuale che passa
attraverso le sottili
mediazioni di una scaltrita
consapevolezza letteraria».
Eppure di Crepuscolarismo si
parla ancora troppo poco,
nonostante l’accento posto
su di esso anche da poeti
decisivi del nostro secondo
Novecento, come Edoardo

Sanguineti, nella sua lettura
di Gozzano, e nonostante
anche alcune voci delle
generazioni più giovani,
come quella di Giuliano
Ladolfi, si siano
recentemente levate in difesa
del movimento e del suo
caposcuola, addebitando
certe tiepidezze al fatto che se
ne «sia colto solo l’aspetto
esteriore», senza porre tutta
l’attenzione che meritavano
alle «cause» che erano a
monte di determinate scelte
stilistiche. Certo, lo
sdoganamento di tutto il
campionario della poesia
orfica, romantica, o più
semplicemente
«sentimentale» che ha
interessato certi aspetti della
lirica italiana dell’ultimo

trentennio non ha aiutato il
Crepuscolarismo ad ottenere
giustizia, quasi che la sua
lotta contro il
dannunzianesimo e tutti i
suoi cascami fosse ancora
interamente da combattere,
nonostante quanto la
letteratura italiana ha
comunque prodotto dopo e
oltre D’Annunzio e Gozzano.
Ben venga dunque
l’antologia di poesia
crepuscolare recentemente
proposta da Roberto Carnero
sotto l’azzeccato titolo di
Felicità e Malinconia, una
crestomazia nata non solo
per offrire al lettore una
selezione mirata che gli
permetta di conoscere con
agio e facilità buona parte
della produzione dei

crepuscolari, ma anche per
riaprire il dibattito critico su
un -ismo che promette di
essere bacino di feconde
scoperte anche per la nostra
contemporaneità.
Da Gozzano a Chiaves, da
Corazzini a Palazzeschi,
Govoni, Moretti, la scelta di
Carnero offre un panorama
ampio e composito che
permette, tanto a chi abbia
già una conoscenza
dell’argomento, quanto a chi
invece si avvicina per la
prima volta a una poesia che
può sembrare, ancora oggi,
«insolita», di percorrere le
tappe principali di un
movimento per molti versi
decisivo.
Individuato per la prima
volta come -ismo da un pezzo

di Giuseppe Antonio
Borghese sulla Stampa del
settembre del 1910, che ne
indicava nel gusto
dell’abbassamento del tono,
nella «smania rientrativa» la
caratteristica decisiva, il
Crepuscolarismo avrà in
realtà vita breve e potrà
considerarsi concluso già alla
fine del primo conflitto
mondiale, riuscendo in un
pur breve lasso di tempo a
dare una sterzata netta alle
nostre vicende poetiche, ad
aprire orizzonti nuovi che
saranno ben più fertili di
conseguenze del roboante
verseggiare di certo
D’Annunzio, se è vero, com’è
vero, che al Crepuscolarismo
faranno comunque
riferimento nomi decisivi

delle successive vicende
letterarie, da Saba a Montale,
Ungaretti, Caproni, per tacere
delle affinità elettive con
alcuni esponenti della
Neo-avanguardia anni
Sessanta, o del rapporto tra la
«rivoluzione» crepuscolare e
il futuro sviluppo delle
avanguardie storiche, che è
evidente e lo sarebbe
comunque, anche se a
segnalarlo non ci fosse la
diaspora futurista di autori
basilari, quali Pazzeschi e lo
stesso Govoni, che pur finirà
ermetico.
Felicità e malinconia -
Gozzano e i Crepuscolari

Aa.Vv.
a cura di Roberto Carnero

pagine 392, euro 10,50
Baldini Castoldi Dalai

SAMUEL HAHNEMANN
IL PRIMO OMEOPATA
SamuelHahnemannful’«inven-
tore»dell’omeopatia,unprecur-
soredellamedicinaolisticaeper-
sino della psichiatria dal volto
umano. Naturalmente, come
tutti gli innovatori, visse tra
grandidifficoltà,di comprensio-
ne ed economiche. Era nato in
Sassonia nel 1755 e si era laurea-
to inmedicinanel1779.Hahne-
mann,unospiritocriticoe intra-
prendente, non soddisfatto del-
la scienza medica del suo tem-
po, cheegli nonconsideravaper
nulla scienza, studiò a lungo la
possibilità di trovare altre forme
di cura meno «casuali» di quelle
empiriche che oggi chiamiamo
allopatiche. Forte del motto di
Ippocrate, similia similibus curen-
tur, e degli avanzati studi chimi-
ci di quel periodo, sperimentò le
sue nuove cure prima di tutto su
se stesso. Il Saggio su un nuovo
principio per scoprire le virtù curati-
ve delle sostanze medicinali che
scrissenel1796,sanciscelanasci-
ta dell’omeopatia. L’autore tea-
traleRiccardodeTorrebrunae lo
psicoterapeuta Luigi Turinese
ne raccontano la vita compo-
nendounasonata incinquemo-
vimenti, alla maniera di Mozart,

contemporaneo di
Hahnemann.

LELLO VOCE

ORIZZONTI

Hahnemann
R. De Torrebruna

L. Turinese
pp. 150 euro 15,00

edizioni e/o

La rivoluzione
silenziosa dei
Crepuscolari

UN LIBRO INIZIATI-

CO labirintico e inquie-

tante. Zaccuri avvolge

il lettore in una narra-

zione che aumenta il

mistero invece di scio-

glierlo. Tra Leopardi e

Kipling sullo sfondo di

una esotica Londra vit-

toriana

«Il signor figlio» o il romanzo alchemico

■ di Igino Domanin

LA CLASSIFICA

Il signor figlio
Alessandro Zaccuri

pagine 335
euro 17,00

Mondadori

Libri

1 Boccamurata
Simonetta Agnello Hornby

Feltrinelli

2 Everyman
Philip Roth

Einaudi
ex aequo

2 Il cacciatore di aquiloni
Khaled Hosseini

Piemme

3 Gomorra
Roberto Saviano

Mondadori
 4 Hannibal Lecter. Le origini

del male
Thomas Harris

Mondadori

5 La scomparsa dei fatti
Marco Travaglio

Il Saggiatore
ex aequo

5 La cattedrale del mare
Ildefonso Falcones

Longanesi

STRIPBOOK  di Marco Petrella
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I
vigili del fuoco di Sacramento,
in California, hanno avuto in
dotazioneneigiorni scorsi ilpri-
mo veicolo antincendio ali-
mentatoa idrogeno. Ipompieri
del Sacramento Metropolitan
FireDistrictnonsonocerto ipri-
mi impiegati pubblici america-
nia poter assolvereai lorocom-
piti istituzionali utilizzando
quello che viene considerato il
vettore energetico destinato a
sostituire ilpetrolio.Primadi lo-
ro sono giunti i poliziotti del
Wayne State University Police
Department nel Michigan, do-
tati dalla DaimlerChrysler di
una macchina con F-Cells, cel-
le a combustibile che bruciano
idrogeno e producono solo ac-
qua.
E poi sono molte le case auto-
mobilistiche in tutto il mondo
- compresa l’europea BMW -
che, come ha dimostrato il re-
cente salone dell’automobile
dei Detroit, possono già mette-
re in campo modelli di auto
con celle a combustibile o con
idrogeno liquido.
Ma è indubbio che è in Califor-
niache«l’economiadell’idroge-
no» sta muovendo i suoi passi
più spediti. Grazie anche alla
determinazione del governato-
re, il repubblicano Arnold

Schwarzenegger, che già nel
2004 ha varato il «California
Hydrogen Blueprint Plan», il
pianodi sviluppodell’idrogeno
nelsuostatochehacomeobiet-
tivo la costruzione di una rete
dirifornimentodelnuovocom-
bustibile costituita da almeno
250 stazioni per soddisfare la
domandadialmeno20.000vei-
coli.
Nelle scorse settimane, a fine
gennaio 2007, Schwarzenegger
ha sottoscritto con il Lawrence
Berkeley National Laboratory
della University of California
l’Helios Project, un progetto da
30milioni di dollariper la ricer-
cadi fontidienergiaalternative
alcarboniocapaci (anche)diali-
mentare la nuova «economia a
idrogeno». Il che consente di
chiarire almeno quattro aspetti
del nuovo ciclo energetico che
sta per aprirsi nel mondo.
Ilprimoèchecresce laconsape-
volezza, anche politica, che
l’era del petrolio sta per finire.
Sia per esaurimento della risor-
sa: il combustibile fossile staper
raggiungere - secondo alcuni
hagià raggiunto - il suopiccodi
produzione. Sia, soprattutto,
pervincoli ambientali: laneces-
sitàdicontrastare icambiamen-
ti climatici impone di uscire il
più velocemente possibile dal-
l’era dei combustibili che, co-
me il petrolio, producono ani-
dride carbonica.
Il secondo è che l’idrogeno è il

candidato più accreditato - ma
non l’unico - a sostituire il pe-
trolio come «vettore energeti-
co»nel settoredei trasportiean-
che della climatizzazione di ca-
se e uffici. La candidatura del-
l’idrogeno è resa più credibile

dal fatto che, quando brucia re-
agendo con l’ossigeno, produ-
ce solo acqua. Non produce né
inquinanti globali (come l’ani-
dride carbonica),né inquinanti
locali, come polveri e altre so-
stanze tossiche.

Il terzo aspetto riguarda i tempi
della transizione. L’idrogeno
non è per oggi. E neppure per
domani.Forseèperdopodoma-
ni. Per restare al solo settore dei
trasporti, molte case automobi-
listiche - dalla DaimlerChrysler

alla BMW - e persino alcune
aziende petrolifere - la Shell -
già investono ogni anno centi-
naia di milionidi euro ciascuna
per lo sviluppo di autoa idroge-
no. La General Motors sostiene
cheentro il 2010 sarà prontaad

andare oltre i prototipi e a lan-
ciare sul mercato le proprie au-
to a idrogeno. La case automo-
bilistichegiapponesiprometto-
no almeno 50.000 vetture con
celle a combustibile entro lo
stesso anno.E la Cina si dice in-

tenzionata a diventare leader
mondialedell’economiaa idro-
geno.
Maquestioni tecniche(efficien-
za e dimensioni sia dei genera-
tori che deibruciatoridi idroge-
no) impongono ulteriori fasi di
studioche,verosimilmente,de-
vono svilupparsi come ha capi-
to Schwarzenegger già a partire
da oggi ma che potranno forni-
re risultatiutilizzabili sulmerca-
tononprimadel2015.Questio-
ni economiche impongono
che la fase di avvio della transi-
zione non possa concludersi
prima del 2025, che l’espansio-
ne nel mercato non possa con-
cludersi prima del 2035 e che
non potremo dire di essere nel
pieno dell’economia dell’idro-
geno prima del decennio
2040/2050.
Ilquartoepiùimportanteaspet-
toriguarda lanaturadell’idroge-
no. Esso è, come abbiamo det-
to, un vettore energetico. Ma
non una fonte di energia. Serve
per immagazzinare e trasporta-
re energia. Può essere utilizzato
(in forma solida, liquida o me-
diante lecosiddettecelleacom-
bustibile) con gran vantaggio
nel sistema dei trasporti e an-
che nella climatizzazione della
case, perché quando brucia
non produce inquinanti. Ma la
molecola di idrogeno non esi-
ste libera innatura.Nonquisul-
la Terra, almeno. Deve essere
prodotta. Due sono le fonti di
idrogenopiù plausibili: gli idro-
carburi, ovvero i combustibili
fossili (costituiti da carbonio e
idrogeno) e l’acqua (costituita
da ossigeno e idrogeno). Dagli
idrocarburi sipuòottenere idro-
geno molecolare attraverso un
processo chiamato reforming.
Dall’acquasipuòottenereattra-
verso un processo chiamato
elettrolisi.
Ma per portare a termine en-
trambi i processi occorre ener-
gia.E,quindi, il «vettore idroge-
no»,ovvero ilnuovocombusti-
bile per le nuove auto di cui po-
tremo rifornirci alla pompa (o,
magari, in casa), ha bisogno di
una fonte di energia.
Il che ci ripropone il problema:
quale fonte possiamo utilizzare
perprodurre idrogeno?Seutiliz-
ziamo i combustibili fossili, ri-

solveremomoltiproblemidi in-
quinamentolocale(polveri, tos-
sici aromatici), ma nondaremo
alcun contributo a risolvere il
problema del cambiamento
del clima. Per produrre idroge-
nodovremoutilizzarealtre fon-
ti, alternative e rinnovabili.
Lafonteecologicapiùaccredita-
taè il solare.E ilprocessopiùac-
creditato di produzione di idro-
geno è l’elettrolisi. L'Hydrogen
Solar di Guilford, in Inghilter-
ra, e l’Altair Nanotechnologies
di Reno (Usa) stanno lavoran-
do alla realizzazione di genera-
tori di idrogeno capaci di sfrut-
taredirettamente l’energia sola-
reper scindere lemolecoled’ac-
qua in idrogeno e ossigeno. Se
tutto dovesse funzionare bene,
faremmo il pieno di acqua alla
nostra auto e non di idrogeno.
Ma se e quando avremo un si-
milemotore a ciclo chiuso (dal-
l’acqua all’acqua, con trasfor-
mazione dell’energia solare in
energiameccanica)è impossibi-
le dire.
Intantoc’è lanecessitàdicarica-
re la nostra auto con il vettore
idrogeno,non conil vettore ac-
qua. E per poterlo fare, dobbia-
mo acquisire la capacità di pro-
durre il vettore idrogeno con
grande efficienza e sicurezza.
Dobbiamo, cioè, sciogliere pri-
ma tutti i nodi - nessuno esclu-
so - del problema energetico:
che è un problema di fonti, ol-
tre e prima che di vettori.

ORIZZONTI

L
e automobili a idrogeno
non sono un miraggio
del futuro ma una realtà

concreta,e leprincipali caseau-
tomobilistiche ne hanno già
messo a punto alcuni prototi-
pi. Il motivo per cui ancora
non si vedono in giro auto che
emettono vapore acqueo dai
tubidi scappamentoèchecon-
tinuano a sussistere problemi
dal punto di vista della sicurez-
za e della presenza capillare di
distributori.
Ma come funzionano queste
auto così sensibili all’ambien-
te? Le automobili a idrogeno si
dividono essenzialmente in
due categorie, quelle che fan-
no uso di idrogeno liquido e
quelle che sfruttano idrogeno
gassoso per fare andare un mo-
toreelettrico. Sebbene il tipo di

tecnologia coinvolta possa
sembrare ipermoderna, gli
scienziati e gli ingegneri che ci
lavoranosonoimpegnatiatira-
re le fila di un discorso comin-
ciato molti anni fa. Già dagli
anni Trenta del secolo scorso,
infatti, sono stati messi a pun-
to motori che funzionano
usandoidrogenoliquido come
carburante. Per raggiungere lo
stato liquido, l’idrogeno deve
essere raffreddato fino a 253
gradi sotto zero, con grandedi-
spendio energetico e anche
una discreta emissione di gas
serra. Incasodi incidente, inol-
tre, potrebbe innescarsi
un’esplosione devastante. La
strada dell’idrogeno liquido
bruciato dentro cilindri di co-
muni propulsori a combustio-
ne interna è soprattutto battu-
tadallaBmw,chehaesibitoser-
batoi testati per resistere a ogni

genere di collisione e di incon-
veniente.Nel2006lacasabava-
rese ha realizzato la Bmw
Hydrogen 7, ed è stata la prima
casa automobilistica ad andare
oltre lo stato prototipale. In
questa autovettura è possibile
passare dall’alimentazione a
idrogeno a quella a benzina
con un semplice interruttore.
Diverso il discorso per le cosid-
dette celle a combustibile, an-
chedette fuelcell. Inquesteau-
tovetture una pila a combusti-
bile fareagireidrogenoeossige-
no generando una differenza
di potenziale ai capi di un ano-
do e un catodo separati da una
sottile membrana polimerica.
Così facendo si ottengono
grandi quantità di energia in
gradodi alimentare un motore
elettrico. In questo caso però
l’idrogeno è gassoso e per esse-
re immagazzinato a pressione

ambientale inunpiccoloserba-
toio viene tenuto ad alte pres-
sioni che superano i 300 bar. È
questala tecnologiasucuipun-
talaMercedes,chehasviluppa-
touna serie di prototipi a emis-
sioni quasi nulla (chiamati Ne-
car, near-zero emission), l’ulti-
mo dei quali utilizzava genera-
tori che traevano l’idrogeno
dal metanolo. Il carburante
proveniente dal metanolo po-
trebbecontinuareadessereero-
gatodallecompagniepetrolife-
re tradizionali, rendendo un
po’ più morbida la transizione
verso le tecnologie ecologiche.
La Mercedes Classe A F-Cell è
una vettura a celle a combusti-
bile con idrogeno contenuto
in un serbatoio a 350 bar. Altri
veicoli sperimentali realizzati
secondo la tecnologia a celle a
combustibile sono la Opel
Hydrogen1, costruita sulla ba-

se della monovolume Zafira, e
unmodelloPandadellaFiatesi-
bito come prototipo nel 2004.
In California alcune Toyota
Prius, le prime automobili ibri-
de in commercio alimentate
con doppio propulsore elettri-
coebenzina,sonostatemodifi-
cateper funzionareconunmo-
tore a idrogeno.
Ma nonostante gli sforzi delle
caseautomobilistiche, il primo
- e finora unico - distributore a
idrogeno italiano è stato inau-
gurato solo lo scorso luglio a
Grecciano, in Toscana. La stes-
saBmwhafattosaperecheque-
st’annosarannoattivate stazio-
ni di servizio apposite, ma si
parla di meno di 12 pompe in
tutto il mondo. E non avranno
molti clienti, se si considera
cheilprezzoattualedell’idroge-
no è stimato intorno ai 10 dol-
lari al litro.

■ di Pietro Greco

■ di Stefano Pisani

Ha debuttato in occasione dei Giochi Olimpici invernali di Torino 2006 il primo autobus a idrogeno in Italia. Il veicolo ha una autonomia di 12 ore.

È IL CANDIDATO

principale a sostituire

il carburante fossile

perché quando brucia

non produce inquinan-

ti, ma la transizione

non è dietro l’angolo

e, soprattutto, lascia

aperta la questione

delle fonti di energia

PROTOTIPI Sono stati messi a punto da molte case produttrici: alcuni vanno a idrogeno liquido, altri a gas. Ma manca la rete di distribuzione e il costo è impossibile: 10 euro al litro

Auto a celle combustibili: dove fare rifornimento?

Un motore a idrogeno
funziona attraverso le
cosiddette fuel cell, celle a
combustibile: le stesse che
forniscono elettricità agli
shuttle. La fuel cell è costituita
da due elettrodi, un anodo e un
catodo, separati da una sottile
membrana polimerica.
All'anodo viene fornito idrogeno
gassoso e qui, per mezzo di un
catalizzatore (di solito platino),
viene separato in protoni (nuclei
di idrogeno) ed elettroni. Mentre
i protoni vanno verso il catodo
attraverso la membrana
polimerica, gli elettroni, non
potendo attraversare la
membrana, arrivano al catodo
passando attraverso un circuito
esterno e generando una
corrente elettrica. Al catodo
arriva ossigeno e qui si
ricombina con i protoni e con gli
elettroni formando acqua
(H2O). Poichè una singola cella
fornisce ai morsetti una
tensione di circa 0,6 Volt, è
necessario collegare più celle in
serie per ottenere la tensione
desiderata.
L'idrogeno può essere fornito
alla cella in due modi: da un
serbatoio contenente idrogeno
o gas naturale compressi,
oppure da un apparecchio
chiamato reformer, che estrae
idrogeno dagli idrocarburi,

come metanolo e benzina Un
altro tipo di motori usati è quello
a «combustione interna», in cui

si usa idrogeno liquido
direttamente come carburante
in modo simile ai tradizionali

motori a benzina. Il prodotto di
scarto finale è vapore acqueo e
acqua calda.

Scienza & Ambiente

Miti e speranze dell’economia a idrogeno

Elettrodi, membrane e catalizzatori: così funziona il motore

L’OPINIONE Uno studioso
americano teme l’autoritarismo

Il petrolio finisce
E nasce
l’«energofascismo»

La molecola
libera non esiste
in natura e per
produrla
dobbiamo usare
energia. Quale?

La California
ha un piano per
creare una rete
di 250
distributori
per 20.000 auto

■ Dal 1955 al 2005 la doman-
da di petrolio è passata da 15 a
82 milioni di barili al giorno. La
produzione è cresciuta di pari
passo. Si prevede che nei prossi-
mi anni la domanda di energia
crescerà con lo stesso ritmo, ma
la produzione non potrà starle
dietro. Alcuni esperti ritengono
infattichedopoil2015laprodu-
zione di greggio comincerà a
scendere: le fonti si esauriscono.
Anchelescortedialtricombusti-
bili - gas, carbone e uranio - si ri-
durranno, sia pure più lenta-
mente.
Secondo Michael T. Klare, un
americano che insegna studi
per la pace e la sicurezza al-
l’Hampshire college del Massa-
chusetts, questo fatto avrà con-
seguenze pericolose per la no-
stra libertà. La rivista «Interna-
zionale» ha pubblicato la setti-
mana scorsa un articolo di Klare
in cui si spiega che stiamo assi-
stendo alla nascita dell’«energo-
fascismo». Con questo temine,
Klare intende la militarizzazio-
ne della lotta per il controllo di
risorse energetiche che sono
semprepiùscarse.Una lotta che
interessa tutto il mondo.
Klare pensa che già ci siano gli
elementi di questo nuovo auto-
ritarismo e ne indica 4: 1)La tra-
sformazione dell’esercito statu-
nitense in una forma globale di
protezionedelpetrolio;2) la tra-
sformazione della Russia in una
superpotenzaenergeticae la sua
intenzione di usare questo van-
taggioperesercitareunainfluen-
za politica sempre maggiore su-
gli stati vicini; 3) la lotta spietata
delle grandi potenze per il con-
trolo delle riserve di petrolio,
gas naturale e uranio in Africa,
America latina, Asia e Medio
Oriente; 4) il controllo dello sta-
to sulla vita pubblica e privata a
causa della sempre maggiore di-
pendenza dall’energia atomica
che causa rischi di sabotaggio,
incidenti e traffici illeciti.
Mal’autoritarismopotrebbean-
che manifestarsi in un futuro
non troppo lontano con la sor-
veglanza dei cittadini da parte
dello stato attento a evitare che
ilnostroconsumoenergeticosu-
peri determinate quote.
 c.pu.
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SEGUE DALLA PRIMA

R
ecensione del Il piombo e l’argento, editore
Donzelli:CarloSpartacoCapogrecorico-
struisce la vita breve di Dante Castelluc-
ci,nomedibattagliaFacio.Nehaparlato
su l’Unità Andrea Ranieri con l’affetto re-
spirato infamiglia. Ilpadreera l’ispettore
che il partito comunista aveva mandato
inmontagnapercontrollarese lasenten-
zadiuntribunalemessoassiemeper l’oc-
casione avesse concluso nella tragedia
unprocesso trasparente.Èdisceso avalle
amareggiato: un imbroglio. Ma perché?
Bisogna dire che può sembrare eccentri-
co impegnarsi tanto per sapere di un ra-
gazzo ucciso mezzo secolo fa quando
ogni sera da Baghdad arrivano in tv 50
corpidisfatti.Maseleemozionisvanisco-
no un attimo dopo mentre i morti del
passato continuano a dividere la memo-
riasenzamemoria, il futuroècartapesta.
Facio è l’esempio. Nel 1963 la madre e la
sorella vanno a Roma a ritirare la meda-
gliad’argento,capolavorodi ipocrisia:ca-
duto mentre lottava contro il nemico.
Non è vero, allora perché? Ranieri ed al-
tri vogliono spiegare cosa davvero è suc-
cesso. Ma il silenzio diventa disinteresse
eresiste.LauraSeghettini,«moglie»diFa-
ciomimandaquattrofoglidoveèraccol-
ta la confessione dell’uomo che ha ordi-
nato la morte del ragazzopartigiano. Ro-
vescianolamotivazionevergognosadel-
la medaglia. Facio è stato messo al muro
da un agente dell’Ovra, polizia segreta di
Mussolini. Volevano liberarsi di lui, è la
piccolaverità.LaSeghettiniha scrittoun
libro assieme a Caterina Rapetti: Al vento
del nord, editore Carocci.
Ottantacinque anni, sorriso luminoso.
Vive a Pontremoli fra le montagne dove
ha combattuto: vicecomandante di bri-
gata. Le è rimasta una ferita che non si
chiude: lamortediFacio.Quandosichia-
mava Dario Castellucci aveva seguito la
famiglia inFrancia,emigrazionecalabre-
se, ed era tornato allo scoppiodella guer-
ra. Suonava il violino, scriveva versi. La
guerra lo ha arruolato sul fronte france-
se, ma il ragazzo rifiuta di sparare contro
unpopoloamico:degradatoe spedito in
Russia attorno al Don. Viene ferito. Tor-
na in Calabria dove incontra un canta-
storie antifascista al confine in quell’Ita-
lia dimenticata, come Cesare Pavese o
CarloLevi. Il ragazzo si associaal suocar-
rodeiTespie loseguealnordquandoca-
de il fascismo. Comincia l’amiciziauma-
na e politica con i fratelli Cervi.
Nelle lunghe notti del ‘43 la clandestini-
tà impone un nome di battaglia. «D’ora
inavantimichiamoFacio,eraunbrigan-
te delle mie parti: combatteva i Borbo-

ni».Alla finedinovembre«mentresi tro-
vava dai Cervi la casa viene accerchiata,
chi è dentro, arrestato. C’è anche Facio.
Il quale si finge francese e finisce nel car-
cere per stranieri, vecchie prigioni ducali
nellaCittadelladiParma.Murachesono
un gruviera. Sotterranei non blindati.
Riesceascivolarefuoriesi rifugianellaca-
sa di un compagno di partito. Nell’intri-
go delle delazioni il partito apre un’in-
chiesta sugli amici ancora vivi che fre-
quentavano i Cervi: qualcuno ha tradi-
to,maidubbisuFaciosonoiprimiasva-
nire. Il partito si fida e manda Facio in
montagna.QuandoLaurasfuggeall’arre-
sto e sale fra i boschi, le imprese di Facio
sonoormaiuna leggenda.Haereditato il
comando di un distaccamento: magro,
un po’ biondo. Il primo incontro è bru-
sco. Apre un’inchiesta per sapere chi è la
ragazza, ma la conoscono in tanti e an-
nuncia: «Puoi restare. Spero non nasca-
noproblemi».Poi il camminareassieme,
pulire le armi, dividere briciole di polen-
ta di castagne, e dormire uno accanto al-
l’altro nelle capanne di frasche sotto la
pioggia di primavera, cambia qualcosa.
Faciovuol capireperché Laura combatte
il fascismo. Il racconto è nel libro che ha
scritto, I deboli. Tra loronasceunasimpa-
tia. E con l’ossessione della trasparenza
un giorno lo annuncia ai compagni sen-
za dir niente alla ragazza: «Vi comunico
che Laura ha scelto me». Passando da-
vanti alla chiesa del paesino attorno al
qualesononascosti,chiedeaLauradian-
dare dal parroco: «Possiamo sposarci».
«Ci conoscevamo da pochi giorni», rac-
conta la signora. Ma il tempo e la vita al-
lora avevano un’altra dimensione, pote-
vano morire da un momento all’altro.
Non si sposano perché Facio confessa di
non essere credente. Fin qui storie di
guerra e di amore, ma la storia cambia
con l’arrivo di Salvatore. Era il nome di
battaglia di AntonioCabrelli di Guinadi,
unavitaavventurosa.«Venivadallaguer-

ra di Spagna, per il partito era andato in
Tunisia ed era rimasto in Francia fino a
quando,nel ‘39,rispondeall’appello lan-
ciato da Mussolini ai fuoriusciti. Bronto-
lava la guerra, li invitava a tornare. E Sal-
vatore si consegna, finisce nell’esilio di
Ventotene dove sottoscrive un attestato
di fedeche LauraSeghettiniha recupera-
to nell’archivio storico della Resistenza.
Scappadall’isolaedovesinasconde l’uo-
mo braccato dalla polizia fascista? Torna
nellasuacasa,attornoaPontremoli. I ca-
rabinieri non lo vanno a cercare, forse
tranquillizzati dal rapporto scritto a ma-
no che Salvatore ha firmato nel carcere
giudiziario di Apuania, dopo essersi con-
segnato al confine francese. «Considero
che con l’iniziativa della guerra si è regi-
strato il fallimentocompletodellapoliti-
ca antifascista...». Riconosce la lealtà del
Duce, prega di «poter essere al fianco del
miopaesealserviziodellapatria.Perque-
sto sono entrato spontaneamente spe-
rando di esser messo al posto ove le mie
modeste qualità possono meglio servire
permettendomi di provare la sincerità
delle mie dichiarazioni».
Esubitocollabora.Disegnal’organigram-
maclandestinodelPci. Spiegache il trat-
tatoMolotov-Ribbentrop,Russia-Germa-
nia, ha spaccato il partito. Longo, la mo-
glie Smeralda e Weizen non sono d’ac-
cordo con Stalin. Nenni e i socialisti or-
mai alla deriva; Modigliani vorrebbe ad-
dirittura scappare in America. Salvatore
èunnavigatorecollaudato.Quandoil fa-
scismo e guerra vanno male, torna sui
vecchipassi. Ilpartitononsa,madiffida.
La sua confessione viene scoperta dopo
il ‘45. Il segretario della Federazione di
Parma scrive a Facio una lettera: mi rac-
comando di non affidargli incarici spe-
ciali. Non hanno ancora capito da che
parte sta. «Facio conservava la lettera nel
portafoglio.Menehaparlato, forse loha
detto ad altri. E Salvatore comincia a so-
spettare». Cerca l’indipendenza: staccar-

sidallaPicellipercreareunabrigataspez-
zina. «Corrono voci che paghi bene chi
lo segue. Una specie di campagna acqui-
sti: 30, 40mila lire». Disprezza pubblica-
mente Facio: «Brigante calabrese». E Fa-
cio manda due uomini in Val Ceno per
chiedere consiglio al partito: cosa fare?
Nontornanointempo:unarappresaglia
tedesca li blocca. Facio sfugge ai colpi di
uncecchinosconosciuto.Scappandoco-
stui perde il cappello. Ed è il cappello de-
gli uomini di Salvatore.
Poi il processo. Salvatore invita Facio a
consegnargliunapiastradimortaio,con-
tenitorenelquale i lancidegliaerei ingle-
simettevanoarmi,cibo,denaro.Salvato-
re accusa Facio di essersi impossessato di
unlanciodestinatoai suoiuomini.Man-
da messaggeri: chi vuol parlare... I fedeli
di Facio diffidano, ma il ragazzo calabre-
sehavoglia di chiarire e duedi loro lo se-
guono. Salvatore sembra cordiale. Versa
ilvino,maall’improvvisopunta lapisto-
la. Disarma Facio e gli altri. Colpisce Fa-
cio con un pugno e quando cade a terra
lo prende a calci. Si comincia il processo,
attorno a un tavolo, Salvatore pubblica
accusa. Laura arriva quando la condan-
na è già stata pronunciata. La disarma-
no. È la loro ultima notte assieme. Facio
scriveallamadre, stranamenteserenoco-
mesenoncredesse facesserosul serio.Af-
fidala letteraallamogliemancata. Ilmat-
tino dopo è morto. Laura recupera il suo
portafoglio, non c’è la lettera del segreta-
rio del partito che invitava a diffidare.
Laura legge lasentenzascrittadopola fu-
cilazione; motiva con argomenti diversi
daquelli che Facioegli altri testimonigli
avevano raccontato nella notte d’attesa.
Nonlo accusano di «sabotaggio» comeè
scritto nella sentenza. Forse si vergogna-
no dell’invenzione e l’hanno cancellata.
La colpa che a voce gli contestavano era
di essersi impossessato di una piastra di
mortaio piena di sterline.
Poi la guerra finisce. Laura chiede giusti-
zia.ParlaconAmendola ilquale larichia-
ma rattristato: di Salvatore il partito non
si fida ma non esistono documenti suffi-
cienti ad incolparlo. Il Pci continua a
guardarlo in un certo modo e se ne libe-
ra. Allora Antonio Cabrelli si arruola nei
socialisti del Nenni che dava per finito.
Consigliere e poi assessore a Pontremoli
e un giorno va nella scuola dove Laura è
segretaria. «Sentii bussare, e ancora pri-
madivederechi fosse,avevoriconosciu-
to la voce rauca di Cabrelli. Mi disse,
d’ora in avanti lavoreremo assieme. Mi
sonoallontanata immediatamentedalla
stanza».
Salvatore finisce male un incidente stra-
daleeaccantounadonnacheLauradefi-
nisce «ex spia dell’Ovra». Vale la pena ri-
cordare con le parole di conclusive del-
l’articolo de Il Giornale, pagina della cul-
tura: «È la storia di una menzogna lunga
sessant’anni,costruitadalcinismodeidi-
rigenti comunisti». Saperedavvero la ve-
rità doveva sembrare insopportabile al-
l’autrice dell’articolo.

mchierici2@libero.it

MAURIZIO CHIERICI

Partigiano Facio, un delitto dell’Ovra?La rottamazione
dei quarantacinquenni

Quant’è lontana
da Genova
la bella Vicenza

Cara Unità,
dopolabellamanifestazionediVicenzasispe-
ra che chi deve intendere, intenda. Intenda il
governochesetanti suoielettorimanifestano
(e tanti altri non siamo potuti esserci) può si-
gnificarechechiglihadato ilvotopurnones-
sendopentito (ancheperchècoscientedell'al-
ternativa e memore di cinque anni da incu-
bo) non ha dato col voto una cambiale in
bianco ma un una manifestazione di fiducia
in cambio di cui si aspetta qualcosa di diverso
dal quinquennio precedente. Tuttavia sareb-
be ingiusto non sottolineare che qualcosa di
«molto» diverso da prima c'è stato. Siccome il
cambiodigovernononhacertocambiatode-
cinedimigliaiadipoliziotti ecarabinieri, vuol
dire che la gestione dell'ordine pubblico a Vi-
cenza è stata esemplare, tutto il contrario di
quei terribili giorni di Genova. Speriamo che
sia la volta buona che qualcuno capisca che
quelli che a Genova sporcarono le proprie di-
vise con atti di becera violenza privata non

vanno confusi con i tanti lavoratori delle for-
ze di polizia che quotidianamente si sacrifica-
no ed a volte rischiano la vita (Raciti docet)
per garantire la serenità di tutti, analogamen-
te pochi «criminali» (e qualche cretino che li
esalta)non possono essere confusi con i quasi
sei milioni di iscritti ed attivisti della Cgil e
quello che in oltre cent'anni di storia questa
organizzazionehadatoai lavoratori edalpae-
se intero.

G. D'Orazio, Piacenza

Ma io sono delusa
dalle parole
del premier Prodi

Cara Unità
sono molto amareggiata, stupita e delusa dal-
le dichiarazione di Prodi dopo la grande e pa-
cifica manifestazione di Vicenza: «Il governo
non cambierà decisione». Ho votato convin-
tamene per Prodi alle primarie e alle elezioni,
sono persuasa che, data l’attuale situazione
politica nazionale e internazionale, non sia-
no molte le possibilità di manovra, però mi
aspettavomaggior rispettoperchi,donne,uo-
mini, bambini, giovani e meno giovani han-
no festosamente e civilmente fatto sentire la
loro voce di dissenso verso decisioni impor-
tantiprese dalle varie autorità che si sono suc-
cedute nel tempo. A Vicenza, in quello che
era conosciuto come il cuore profondo e un
po’ gretto del Nord-Est, si respirava un’aria se-
renae senzaconfini, si esprimevanodesiderio
e speranza per un mondo di pace, e non solo
la richiesta di non costruire una nuova base
militare (cosa peraltro non da poco).

Paola Mosconi, Verona

Gli omosessuali
e quel documento
dimenticato della Cei

Cara Unità,
quando saranno rese pubbliche le note
orientative della Cei, riguardo alla legge sul-
le coppie di fatto, sarà interessante confron-
tarle con un documento che molti sembra-
no aver dimenticato, e che i prelati della Cei
sarannocostretti ingranparteacopiare,ma-
gari con altre parole, giacché non sarà facile
inventare nuovi pretesti. Si tratta del docu-
mento:«Considerazioni circa iprogettidi ri-
conoscimento legale delle unioni tra perso-
ne omosessuali», approvato (28 marzo
2003)daGiovanniPaolo IIe firmatodal car-
dinale Joseph Ratzinger, Prefetto, e daAnge-
lo Amato, Segretario. Certamente però, per
non rendere il documento vincolante come
ilprecedente, sarannoanchecostretti acam-
biare un passo emblematico: «Nel caso in
cui si proponga per la prima volta all'Assem-
blea legislativa un progetto di legge favore-
vole al riconoscimento legale delle unioni
omosessuali, il parlamentare cattolico ha il
dovere morale di esprimere chiaramente e
pubblicamente il suo disaccordo e votare
contro il progetto di legge. Concedere il suf-
fragio del proprio voto ad un testo legislati-
vo così nocivo per il bene comune della so-
cietà è un atto gravemente immorale» (n.
10). Passo che dimostra chiaramente come
la Chiesa non si allontani mai dal Vangelo:
«Ed egli disse loro: “Date dunque a Cesare
quello che è di Cesare e a Dio quello che è di
Dio”» ( Mt 22,21).

Elisa Merlo

Tutto il Parlamento
è stato ingaggiato
dai comici del Bagaglino?

Cara Unità,
potenza del Bagaglino e della televisione! Ieri se-
ra, la quinta coppiadi deputati si è esibita inpro-
ve per ritardati mentali conclusesi con l'attribu-
zione di un assegno da diecimila euro (non si sa
da chi erogato) vinto dall'Onorevole Gasparri
(potevano far vincere l'On.le Luxuria?) il quale,
seduta stanta, lo ha graziosamente regalato ad
un istituto di sua conoscenza! Sabato prossimo
avremo certamente l'esibizione della sesta cop-
pia e, se «E io pago» durasse sempre vedremmo
sfilare tutta l'aula di Montecitorio e, finita que-
sta, magari i commessi e le commesse della stes-
sa. Mi domando da dove vengono i cinquanta-
mila euro fin qui assegnati in beneficenza e
quante altre crociere ancora regalerà la «Costa».
A quanto pare il Parlamento è stato ingaggiato
dal Bagaglino e le proteste mie o di altri cittadini
non contano niente. Complimenti vivissimi!
Non siamo la repubblica delle Banane ma la re-
pubblica di Pipppo Franco! Pietro Ancona

Gli attacchi alla Cgil:
ora tocca a noi militanti
reagire con forza

Cara Unità,
i fatti di questi giorni sono l’ennesima dimostra-
zione che le polemiche del centrodestra - anche
strumentali - seguite agli arresti di alcuni iscritti
allaCgil sonoilchiarosegnalediquanto lasitua-
zione sia difficile e confusa: il risultato è quello
del «mucchio selvaggio» dove, nonostante i de-
boli ed imbarazzati distinguo di alcuni esponen-

tidellamaggioranza, le sceltepersonali e lecolpe
dialcuni iscritti allaCgil vengonoconfuse - forse
volutamente- conlescelte, l’impegnoquotidia-
no sui luoghi di lavoro di 3 milioni di iscritti-la-
voratori attivi che sono implicitamente chiama-
ti a dimostrare il loro «essere altro» da questi ter-
roristi. Io sono uno di questi iscritti e debbo am-
mettere con molta franchezza che ho provato
un forte imbarazzo a sentirmi «bacchettato da
amici ed alleati e difeso da Gianfranco Fini» co-
me sottolinea giustamente Padellaro. Capisco la
reazione di Epifani davanti alle parole di Prodi
che «chiede al sindacato di sorvegliare in modo
“moltopiù forte” eattento chenelle sue filenon
vi siano «infiltrazioni terroristiche», In linea di
principio è un richiamo condivisibile a patto di
chiederelastessaserietàe lastessavigilanzaatut-
ti i soggetti sociali, ad iniziare dagli stessi politici
che hanno molti inquisiti e molti condannati
tra le loro fila, alcuniancheseduti inParlamento
al di là della nostra volontà di elettori (sono lì e
nonci èstatochiesto ilnostroassenso). Iononci
sto a questogioco al massacro, ad essere confuso
con questi irresponsabili, con queste persone
che non hanno alcun «senso storico» della real-
tà; deve essere chiaro a tutti che noi siamo un’al-
tra cosa e la reazione deve essere forte, visibile e
nonpuò limitarsi alledichiarazioni deinostridi-
rigenti; siamo noi iscritti che debbiamo reagire,
siamo noi militanti - che tutti i giorni ci mettia-
mo la nostra faccia sui luoghi di lavoro - a dover
dire chiaramente da che parte stiamo.

Claudio Gandolfi, Bologna

Per molti è uno scandalo che
suscita indignazione. È

quello di lavoratori anziani,
vigorosi, aitanti e scattanti,
giunti all'età della pensione.
Magari intenzionati, raggiunti i
60 anni, poco meno o poco più,
con adeguati contributi versati,
ad andare in pensione. Come
hanno fatto, prima di loro,
milioni di compagni o colleghi.
A questo punto molti studiosi e
politici alzano la voce: i tempi
sono cambiati, oggi si campa
molto più a lungo e le spese
previdenziali straboccano.
Numerosi anziani, poi, aitanti e
vigorosi, non sognano affatto di
abbandonare il lavoro,
preferirebbero continuare a
rendersi utili e guadagnare.
Quindi, dicono, occorre
premiare quelli che
acconsentono a non «staccare»
e punire chi non ci sta. Io credo
ci sia del vero in tutto ciò. Con,
però, un piccolo odioso
paradosso che non indigna
nessuno. Riguarda la presenza,
in questa folla di gente
«matura», di persone
«rottamate», pensionate
controvoglia e senza pensione, a
soli 45 anni: altro che
allungamento dell'età
pensionabile. Il tema è stato
affrontato, accanto a numerosi
altri, in un convegno promosso
a Milano dall'Arcidiocesi e dalla
Pastorale del lavoro, Il titolo era:
«La precarietà in età adulta.
Inutili a 45 anni» . Molti
materiali sono rinvenibili nel
sito www.chiesadimilano.it. E
tra questi trovo l'intervento di
Francesco Totano, docente di
Filosofia e Scienze umane a
Macerata. È lui che riflette sul
«paradosso»: «Le esigenze di un
efficientismo forse male inteso
portano oggi a programmare
l'obsolescenza dei percorsi
personali di lavoro, anche per
motivi di presunta convenienza
nei costi. Una tale tendenza si
scontra d'altra parte con
l'insistenza sulla necessità di
prolungare l'attività lavorativa
delle persone, in considerazione
dell'innalzamento delle
aspettative di vita e della
difficoltà di provvedere al
sistema delle pensioni...».
Sono circa 700 mila questi
«inutili» quarantacinquenni
italiani. Non è così in altri Paesi.
Se da noi il tasso d'occupazione
di chi ha sorpassato la soglia dei

45 è pari al 38%, in Svezia è pari
al 72 mentre la media europea
fissata dalla Ue nell'agenda di
Lisbona è pari al 50%. Perché
questo fenomeno italiano?
Risponde Don Raffaele Ciccone:
«Il bene dell'azienda ormai è
solo risparmiare, svecchiare,
rendere più vivace il lavoro e il
diventare più grintosi manca ad
una certa età... Si è troppo
vecchi e basta». È la precarietà
che colpisce non solo i giovani e
che incide profondamente sulla
famiglia (altro che i Dico!).
Afferma l'arcivescovo Dionigi
Tettamanzi: «Troppi nostri
fratelli e sorelle mancano delle
condizioni di vita essenziali per
un'esistenza dignitosa e capace
di un futuro sereno. Sono
oppressi dalla precarietà
economico-sociale, come la
mancanza di lavoro e di casa, e
ancor più dalla precarietà
familiare dai tanti nomi, come
le diverse forme di disagio
all'interno della coppia...».
Mentre Gianni Bottalico,
presidente delle Acli milanesi,
aggiunge: «Non riesco ad
immaginare come un padre o
una madre che hanno grandi
difficoltà sul lavoro nel
garantirsi un posto, possano
essere sereni e tranquilli per
affrontare la vita familiare e la
crescita dei figli». Certo, anche
in questo convegno le opinioni
sulle cause di tutto ciò non
sempre coincidono. Chi ha le
idee chiare è un invitato come
dire, di un'altra «parrocchia»,
Antonio Pizzinato, ex segretario
della Cgil ed ex senatore della
Repubblica. È lui che indica le
radici di questa vasta
«rottamazione» nelle più recenti
leggi sul mercato del lavoro
quelle che ora si vanno
riscrivendo. Sostiene Pizzinato:
«La possibilità d'inserire giovani
reclutati con condizioni
contrattuali meno vincolanti
per le imprese, spesso
sottopagati e sovrasfruttati,
rafforzava in modo
determinante la scelta di
allontanare i lavoratori maturi».
Due piccioni con una fava, per
certi imprenditori, si potrebbe
dire, perché quei
quarantacinquenni, a differenza
dei ventenni precari avevano
una coscienza dei propri diritti
nonché dei metodi con i quali
tutelarli.

www.ugolini.blogspot.com

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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GIAN GIACOMO MIGONE

SEGUE DALLA PRIMA

C
ome tutti i passaggi, esso sarà - an-
zi, già è - difficile e doloroso, nel-
l’immediato scarsamente compre-
so. Tuttavia, si tratta anche di una
straordinaria occasione che richie-
de uno scenario, in questo caso la
caduta del Muro, e un soggetto
idoneo, questo governo, per co-
glierlo. Perché deve essere chiaro a
tutti che il governo Prodi vi ha
compiuto alcuni passi di avvicina-
mento di straordinaria importan-
za. Esso è uscito dalla trappola ira-
chena, rifiutando con diplomazia

preesistentiaccordi.Questogover-
noharespintometodidicondizio-
namento internazionali come la
dichiarazionedei sei ambasciatori,
chericordava laCinasegnatadalle
concessioni e dai trattati ineguali,
lontani di un secolo. E, sempre ri-
guardo all’Afghanistan, per bocca
delsuoministrodegliEsteri,Massi-
mo D’Alema, sempre questo go-
verno ha ricordato ai suoi alleati
che gli impegni si assumono in se-
de di Consiglio Atlantico; che, co-
me in ogni organismo di coopera-
zione internazionale, cioè privo di
delega di sovranità, esige decisioni
unanimi.Tutti atti inediti,digran-
de coraggio, ma che esigono una
strategia coerente senza la quale
potrebbero risultare controprodu-
centi (perché, come noto, guai a
chi resta a metà del guado!).
Perché proprio il caso Abu Omar,
comecartinadi tornasole, testdiri-
mente, un Rubicone all’incontra-
rio,che nonci separadalla dittatu-
ra ma dal pieno autogoverno? La
missione in Afghanistan, compiu-
te ledoveroseprecisazionidimeto-
do da parte del governo, costitui-
sceunacomplessadecisionedipo-
litica estera che governo e Parla-
mento possono di volta in volta
verificare e liberamente compiere,

giustamente insistendo su una
conferenza internazionale di cui
tutti igoverni interessatidovrebbe-
ro sentire il bisogno. La base di Vi-
cenza contiene aspetti drammati-
ci soprattutto nei rapporti tra Go-
verno e popolazione interessata,
ma assume soprattutto valore nel
contestodiunaverificadellostatu-
todi tutte lebasi statunitensiedel-
la Nato (tutte in teoria sottoposte,
nell’uso,alladecisione sovranadel
Paese ospitante). Il caso Calipari,
invece, richiama principi in parte
identici, in parte analoghi a quello
diAbuOmar,anchesedaessosidi-
stingue in quanto un membro dei
nostri servizi ne risulta eroicamen-
te come vittima e non come stru-
mento subalterno di un altro Pae-
se.
I fatti del caso Abu Omar sono lar-
gamentenoti, anchesemettecon-

to passarli in rassegna per l’impor-
tanza straordinaria da attribuirvi.
Nessuno contesta, neppure Silvio
BerlusconiegliavvocatidelConsi-
gliere di Stato Nicolò Pollari, che
abbia avuto luogo il rapimento di
una persona da parte di agenti dei
servizi segreti di un Paese alleato,
in violazione della nostra sovrani-
tàterritoriale;che lamedesimaper-
sonasiastatatrasferitaalCairo, tra-
mite le basi militari di Stammhe-
im e di Aviano (con quali autoriz-
zazioni delle autorità nazionali
competenti resta da chiarire), in
nome di una politica unilaterale
del governo degli Stati Uniti che,
servendosi di metodi di detenzio-
needi interrogatorivietatesulpro-
prio territorio, si serve di governi
piùcompiacentiche, inteoria,vor-
rebbe democratizzare (le così dette
extraordinary renditions). Il proces-
so ormai avviato, sulla base delle
accuse della procura di Milano (le
stesse «toghe rosse» che, con la
Digos di Milano, hanno preventi-
vamente tutelato l’incolumità fisi-
ca di Vittorio Feltri, e di Silvio Ber-
lusconi e della sua impresa) e della
sentenza del giudice titolare delle
indagini preliminari, dovrà invece
chiarireseeaquali livellidi respon-
sabilità siano stati partecipi o altri-

menticoinvolti agentidel Sismi.A
tale ricerca della verità si oppone
la difesa del Pollari che, come un
vecchio personaggio di un film di
Alberto Sordi («Reggime Nando
che glie meno...»), invoca tardiva-
mente il segreto di Stato come im-
pedimento alla propria difesa, fin-
gendo di ignorare che esso possa
essereoppostosoltantodauntesti-
mone, e non da un imputato per
cui prevale in ogni caso il diritto
costituzionalmente tutelato della
propria difesa.
Tuttavia, ilnodotuttopoliticodel-
l’intera questione risiede nella li-
nea di condotta finora prevalsa in
sede di governo che avrebbe potu-
toeancorapotrebbeseguire il con-
sigliosiapuretardivamenteformu-
lato dall’ex ministro della giusti-
zia, Piero Fassino, il quale, forse ri-
volgendosi a suocera (Berlusconi)
perchénuora (ilgoverno) intenda,
ha sostenuto l’inopportunità del-
l’interferenza della politica con
procedimenti giudiziari in atto. Fi-
noad oggi, invece, il governo, nel-
la persona del ministro della Giu-
stizia (il quale, a mio avviso giusta-
mente, invocaunadecisionecolle-
giale in proposito), si è rifiutato di
trasmettere imandatidiestradizio-
ne per 26 agenti della Cia al gover-
no degli Stati Uniti e ha sollevato
un conflitto di attribuzione presso
la Corte Costituzionale contro la
procedura di Milano che avrebbe
condotto le proprie indagini in
violazionedel segretosolo tardiva-
mente (e genericamente) invoca-
to, in maniera analoga a quanto
sostenuto dal Pollari.

Aquesto punto vorrei restare fede-
le al principio sostenuto da Fassi-
no, evitando argomentazioni giu-
ridiche che saranno a suo tempo
vagliatenelle sedi competenti, che
si tratti della Corte Costituzionale
o, eventualmente, della Corte Eu-
ropea dei diritti. Perché le decisio-
nidi trasmetteremandatiadunal-
tro Paese o invocare il segreto di
Stato, addirittura sollevando un
conflitto di attribuzione contro la
magistratura, sono atti squisita-
mente politici. Come lo è anche
quello di fare o non fare chiarezza
di fronte al Parlamento e al Paese,
su accordi segreti, veri o presunti,
squarciando veli di reticenza, ripe-
to, comunque costosissimi in ter-
mini di rapporti fiduciari fra citta-
dini e istituzioni.
Per essere a mia volta chiaro; sono
in gioco diritti fondamentali, san-
citi come tali da fior di trattati dal-
l’Italia sottoscritti e da questo go-
verno sostenuti con grande corag-
gio; il suo europeismo marcato, di
fronteallanormativa sulmandato
di cattura europeo e ai pronuncia-
menti del Parlamento e della stes-
sa Commissione europea; la possi-
bilità di attuare una vera riforma
che restituisca onore ai servizi se-
greti (già inquinata da tentativi di
introdurreunanormativaadperso-
nam, salva Pollari). Si tratta, infine,
di collocare il rapporto con gli Sta-
ti Uniti (che si tratti di basi militari
odiservizi) suunlivelloaduntem-
po più dignitoso e più trasparente.
Per entrambi, nell’interesse di en-
trambi.

g.gmigone@libero.it

NICOLA CACACE

Le vele non sono più bucate

La tiratura del 18 febbraio è stata di 144.097 copie

Vi sembra giusto che milioni di persone, tra
anziani con pensioni insufficienti,

disoccupati, precari e lavoratori dipendenti che
ormai stentano ad arrivare alla fine del mese,
debbano sopportare la loro condizione,
oltretutto invitati da Voi a sostenere sacrifici,
stante la Vostra posizione di privilegiati? Mi
riferisco all'articolo dell'Espresso che parla
ancora una volta dei vostri stipendi e delle
vostre pensioni garantite dopo pochi anni di
Parlamento. Forse una iniziativa che consideri,
prima degli aumenti di 10 euro per ogni ricetta
medica, prima della riforma delle pensioni e di
qualsiasi altro provvedimento a sfavore dei
«soliti tartassati», una seria Riforma dei
privilegi servirebbe a ricreare almeno un clima
di sopportazione nonostante tutto. Ma forse
questo non è poi tanto necessario per chi siede
sugli scanni di velluto.
 Lettera firmata

I
l problema degli emolumenti di cui godo-
no i parlamentari non dovrebbe essere af-
frontato, a mio avviso, in un modo così

sommario. Parlare seriamente di un proble-
ma come questo chiede di riflettere prima di
tuttosulle funzionicheiparlamentaridovreb-
berosvolgereesullecondizioni reali incuido-
vrebbero organizzare la loro vita per svolgerle
in modo adeguato. Rispettoso dei cittadini
che li hanno eletti. Il principio per cui i rap-
presentanti elettinelle Camere onelle Assem-
blee devono essere pagati, era, nel tempo in
cui si cominciò a parlare di democrazia parla-
mentare, un principio affermato soprattutto
dalle forze di sinistra, quelle che rappresenta-
no il movimento dei lavoratori. Nelle società
incui ilpotereeratuttonellemanidellanobil-
tà, pagare le persone che svolgevano funzioni
di governo non era necessario.
Così come non era necessario, ovviamente,
pagare i deputati quando all'elettorato attivo
e passivo (al diritto di voto, cioè, e a quello di
essere eletti) si accedeva per censo; in base,
cioè, al reddito. La lunga fase di scontro fra
borghesiaeproletariatochecaratterizza lasto-
ria politica e sociale di tutti i paesi occidentali
negli ultimi due secoli si è articolata concreta-
mente proprio su questo punto. Si sostiene,
da parte di una sinistra che veniva anche allo-
racomeoggichiamata radicaleetacciatadivi-
cinanze eccessive con gli estremisti e con gli
anarchici, l'idea per cui una democrazia com-
piutadevepermettere ilvotoatutti i cittadini,
indipendentemente dal loro censo e, più tar-
di, indipendentementedal lorosesso.Ricorda-
re ai nostri figli che il suffragio universale che
sembra a tutti oggi così naturale è il frutto di
una lunga battaglia politica portata avanti so-
prattuttodalle forze rappresentativedelmovi-
mento operaio li aiuterebbe a riflettere me-
glio, forse, sul senso e sulla funzione delle isti-
tuzioni incuisi compionoiritidellademocra-
zia.
Li aiuterebbe a capire, soprattutto, perchè il
momento in cui venne stabilito che i rappre-
sentanti del popolo dovevano ricevere delle
indennità fu considerato (e dovrebbe essere
considerato ancora oggi) come un passaggio
importantedicrescitadellademocrazia.Quel-
lochesipermettevainquestomodoera, infat-
ti, l'accessoaresponsabilitàpolitichedi rilievo
dapartedipersonenonabbienti.Operaiearti-
giani. Persone socialmente umili che non ve-
nivano da famiglie ricche e potenti. Persone
che dovevano essere in grado di sentirsi libere
dal bisogno per poter svolgere in modo serio

il loro mandato.
Qualcuno potrebbe dire che molti anni sono
passati da allora e che molte cose da allora so-
no cambiate. Il problema è, tuttavia, che ba-
staguardarsi intornopercapire che la tenden-
za attuale è, in gran parte dei paesi occidenta-
li, quella di favorire sempre di più l'accesso al-
la politica di persone dotate di grandi quanti-
tàdidenaro.Loropersonaleodi famigliaofor-
nitolorodasponsorcherappresentanocorpo-
si interessi economici. Le lobbies rappresenta-
no di fatto una realtà sempre più significativa
della politica moderna e creano un rischio di
evidente subalternità per quei politici e per
quei partiti che rappresentano interessi debo-
li dal punto di vista economico.
Assicurare ai parlamentari in quanto tali in-
dennitàchelimettonoingradotutti,esoprat-
tuttoquelli chenon hannoalle loro spalle ric-
chezze di qualsiasi tipo, di vivere dignitosa-
mente portando avanti una attività che è
complessa e, glielo posso assicurare, assai im-
pegnativae faticosaè ineffettiun mododiga-
rantire la loro autonomia e la loro possibilità
di lavorare inmodocorretto.Tenendopresen-
te in particolare che le battute qualunquisti-
che sui cosiddetti «portaborse» ignorano nei
fattiquantosia importante riceveredegli aiuti
concretidapersonechelavoranocontequan-
do sei costretto a prendere posizione e a dare
pareri suquestionichedebbonoesseredicon-
tinuo valutate ed approfondite. Ma tenendo
presente ugualmente che i parlamentari della
sinistra utilizzano abitualmente una parte
consistente delle loro indennità per tenere in
vita organizzazioni di partito che, non aven-
do alle spalle dei potentati economici, posso-
no permettersi solo in questo modo di esiste-
re e di esercitare la loro funzione di difesa de-
gli interessi economicamente più deboli.
Lo stesso discorso va fatto, a mio avviso, per
quello che riguarda i vitalizii dei Deputati e
dei Senatori. Chiarito che si tratta di denaro
detratto dalle loro indennità che torna loro
successivamente, garantendoli economica-
mente se non vengono rieletti, infatti, il pro-
blema è, ancora una volta, quello di valutare i
danniarrecati adunaqualsiasiattivitàdi lavo-
ro da un lungo periodo di assenza. Progressio-
nedi carriera nel caso del lavoro dipendente e
rapporti con la propria clientela in quello del
lavoro autonomo risultano fortemente intac-
catidadieciannipassati inunaassemblealegi-
slativa.
Una certa sicurezza economica assicurata a
chi lascia lacaricaparlamentarefavorisce,d'al-
tra parte, quel ricambio di persone necessario
per una attività politica all'altezza delle re-
sponsabilità. Vivo e mi guardo intorno da un
numero di anni sufficiente ormai per poter ri-
spondereconunacerta serenitàadunalettera
come la sua dicendo che parlare di «privilegi»
deiparlamentarioggimi sembramoltodema-
gogico ed assai poco realistico.
Duroenonsemprericcodi soddisfazioni, il la-
voro del parlamentare è pagato, a mio avviso,
in modo sostanzialmente corretto. I privilegi,
che sono ancora tanti, stanno altrove ed è al
servizio di chi li ha, purtroppo, che un certo
numero di parlamentari accetta di svolgere il
suo mandato. Facendo una politica di destra
perchéladifferenza fradestraesinistra inpoli-
tica dipende solo da questo: dalla parte con
cuici si schieranell'ambitodelconflittod'inte-
ressi che inevitabilmente percorreuna società
come la nostra.

Quegli stipendi onorevoli
per un lavoro difficilissimo

Politica, passo indietro

SEGUE DALLA PRIMA

E
dicono ancheche è sostenu-
ta dalla locomotiva tedesca,
chepesaunquartodelPilEu-

rozona, e che, dopo un decennio
diaffanno, sembrauscita dallagra-
ve crisi successiva all'unificazione.
E confermano che la ripresa italia-
na non è effimera essendo provata
anche dalla continua riduzione
del divario con l'Europa.
Cisonoaltri segnalichepossonoir-
robustire la fiduciachelenostreve-
le tengano il vento della ripresa
che spira in Europa e nel mondo?
Iomi sento di indicarnealcunicol-
legati fra loro come, a)la ripresa di
un intenso processo di ristruttura-
zione tecnologica sopratutto delle
impresemedieepiccole,b) laripre-
sa dell'export che, anche se traina-
to dalle imprese maggiori, a causa
del processo di esternalizzazione
haavutonelle impreseminori ilve-
ro motore, c) la lezione della fine
delperiododellesvalutazionicom-
petitivesembraesserestataassorbi-
ta dalle migliaia di imprenditori
medi e piccoli che da qualche an-
no operano con successo una ri-
conversioneversoprodottiapiùal-
to contenuto di tecnologie, d) le li-
beralizzazioni promesse dal pro-
grammadell'Unioneedappenaav-
viate,purnonavendoancorainflu-

itosullacompetitività,hannodato
iniezionidi fiduciacomedimostra-
to dalla ripresa degli investimenti,
e)unaripresadelladomandainter-
na,dainvestimentipiùchedacon-
sumi,è in atto.
Giorni faaRomal'Ucimu, iprodut-
tori di macchine utensili, ha pre-
sentato il rapporto decennale sullo
stato del parco macchine fotogra-
fando «un'Italia in salute, con le
Pmi che trainano gli investimenti
e la crescita». Il rapporto segnalava
quattro punti positivi, a)l'età me-

dia del parco macchine istallato
nelle 3000 aziende manifatturiere
del campione è sceso dagli 11 anni
del 1996 ai 10,5 del 2006, b) per la
primavolta1/3dellemacchineera-
no a controllo numerico segnan-
dounsaltotecnologiconotevoleri-
spetto a 10 anni fa quando erano
1/4, c) per la prima volta le Pmi so-
no protagoniste, con più di metà
delparco istallato in imprese20-50

dipendenti rispetto al 43% di 10
annifa,d)per laprimavoltac'è sta-
to un riequilibrio territoriale col
Nordest, ilMezzogiorno ed ilCen-
tro che guadagnano quote del par-
co macchine a spese delle aree ege-
moni Lombardia, che resta prima
col 28,5% e Piemonte, ancora se-
condo col 23,6%.
Incoraggianteil segnaleMezzogior-
no che ha il guadagno maggiore,
passando al 12% del parco nazio-
nale con un salto ben di 5,4 punti.
L'elemento fiducia «ritrovata» de-

ve aver giocato un ruolo negli ulti-
mi2anni,altrimentièdifficile spie-
gare il quasi sciopero degli investi-
menti industriali in un quinquen-
nio di alti profitti delle imprese co-
me il 2001-2005 e la «ripresina» re-
cente. Come ricordava il buon
SylosLabini«gli industriali investo-
no quando prevedono la doman-
da, non bastano gli utili». Sembre-
rebbe che lo sciopero degli investi-

menti sia finitoanchegraziealla ri-
presa europea e soprattutto tede-
sca.
Le delocalizzazioni non sono fini-
te e non finiranno. Come ricorda-
no gli esperti e anche ieri alla radio
il dott. Guidi della Ducati «ogni
operazione ripetitiva che può esse-
re fattadamacchine,daSoftwareo
dalavoratoridipaesipoverinonsa-
rà più fatta da lavoratori europei
con salari europei». Il Rapporto
Ucimucitatoconfermache«ilpro-
cesso di esternalizzazione da parte
delle grandi società è continuato a
crescere, essendosi le GI riservato
l'assemblaggiodipartidi sistemiin-
sieme alle lavorazioni complesse».
Un segnale del processo è il calo
del rapporto valore aggiunto a fat-
turato. A differenza di quando si
parlavadiproduzionia«adaltova-
lore aggiunto» oggi le aziende più
performantisonoquellecheriesco-
noavendereprodottiadalto fattu-
rato con piccolo valore, aggiunto
nell'impresa. E la globalizzazione è
un processo a somma positiva se si
riesce a sostituire il nuovo al vec-
chio che scompare e se le risorse
umane giocano a tutto campo.
Quanto alle liberalizzazioni vorrei
ricordare che le imprese italiane
continuano a pagare l'energia il
30% più dell'Europa mentre i no-
stricolossienergetici,privatiepub-
blici, vincono l'Oscar della redditi-
vità.

COMMENTI

DIRITTI NEGATI

MARAMOTTI

Il caso Abu Omar può essere il nostro
Rubicone: si tratta di collocare il rapporto
con gli Stati Uniti (che si tratti di basi
militari o di servizi) su un livello ad un
tempo più dignitoso e più trasparente...
per entrambi, nell’interesse di entrambi

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

ll Pil italiano è aumentato nel 2006
del 2%, tutte le stime di crescita
dell’Italia sono state riviste al rialzo
Cresce anche l’economia europea:
tutti segnali che portano a credere
in una ripresa di sostanza
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Ritorno in questo emiciclo con lo stesso sen-
timento di appartenenza che mi ha animato

negli anni del mio impegno in Parlamento euro-
peo. Appartenenza all'istituzione parlamentare e
appartenenza all'Europa. Sono stato per più de-
cenni membro del Parlamento nazionale del mio
paese, ma mi sono subito sentito a mio agio nel-
l'assolvere il mandato di eletto in questa assem-
blea quando sono stato chiamato a farne parte.
Nessun disagio, perché il Parlamento europeo, al-
meno dal 1979, ha la stessa dignità, autorità e le-
gittimità democratica di qualsiasi Parlamento li-
beramente eletto. Nessuna contraddizione, perché
ho sempre creduto e credo che tra Parlamenti na-
zionali e Parlamento europeo non debba esservi
incomprensione e antagonismo, ma solo rispet-
to reciproco e feconda cooperazione.
E, soprattutto, sono sempre stato convinto che si
possano ben rappresentare le ragioni e gli interes-
si del proprio paese nel Parlamento europeo come
nel Parlamento nazionale : qui, nelle aule di Stra-
sburgo e di Bruxelles, secondo una visione più am-
pia di problemi e di scelte che anche nell'interes-
se delle nostre comunità nazionali debbono con-

cepirsi in una dimensione europea. Quel che uni-
sce noi tutti è appunto il senso dell'appartenenza
all'Europa come patrimonio comune di valori e
di idee, di tradizioni e di speranze, e come pro-
getto di costruzione di un nuovo soggetto politi-
co e istituzionale che possa far fronte alle sfide del-
l'epoca in cui viviamo e del prevedibile futuro.
Così si spiega il dato peculiare dell'esperienza che
si compie nel Parlamento europeo : dove agisco-
no rappresentanze politiche che non obbedisco-
no a logiche nazionali ristrette e divergenti, e che
possono certo dividersi su questioni anche im-
portanti, in votazioni certamente significative, ma
convergono in assai larga misura nella visione
dei fondamentali obbiettivi da perseguire al fine
di rafforzare la costruzione dell'Europa unita.
Quando - com'è accaduto tante volte nel corso
dei decenni - si è trattato di scegliere tra l'anda-
re più avanti, il rendere più ampia e forte l'uni-
tà europea, o il segnare il passo e addirittura il
tornare indietro, il Parlamento europeo ha sem-
pre svolto un ruolo propulsivo, si è pronuncia-
to nettamente, con maggioranze larghissime, per
far progredire la costruzione comune, per allar-
garne l'orizzonte e le ambizioni.

Gruppo Socialista al
Parlamento Europeo

www.delegazionepse.it
Delegazione I ta l iana

Il 1 marzo la delegazione italiana del
gruppo del PSE, su iniziativa dei par-
lamentari Donata Gottardi e Antonio
Panzeri, organizza al Parlamento
europeo un'audizione sul "Libro Verde"
sulla modernizzazione del diritto del la-
voro presentato dalla Commissione eu-
ropea.L'evoluzione del diritto del lavo-
ro deve poter rispondere alle sfide del-
la globalizzazione e realizzare gli

obiettivi della strategia di Lisbona per
una crescita sostenibile con maggio-
re occupazione di migliore qualità. All'
iniziativa partecipano rappresentanti del
Parlamento, delle istituzioni europee e
delle parti sociali italiane ed europee
con l'obiettivo di creare un collegamen-
to tra realtà europea ed italiana e con-
tribuire al dibattito pubblico apertosi con
la presentazione del Libro Verde.

Dal 1 marzo 2007 sarà operativa l'Agenzia europea per i diritti fon-
damentali con sede a Vienna e succederà all'attuale Osservatorio eu-
ropeo dei fenomeni razzisti e xenofobi. Sarà un centro di competen-
za europea per i diritti fondamentali e continuerà il lavoro dell'Osser-
vatorio. Il lavoro dell'Agenzia sarà complementare ma distinto rispet-
to al Consiglio d'Europa e alla Corte europea dei Diritti dell'Uomo.
L'Agenzia si occuperà soprattutto di diritto comunitario e della sua ap-
plicazione sulla base della Carta dei diritti fondamentali, mentre il Con-
siglio d'Europa e la Corte europea si occupano soprattutto del rispet-
to della Convenzione europea dei Diritti dell'Uomo.

PROSSIMA
USCITA

MARZO
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I l Consiglio Europeo di primavera 2007
può essere un appuntamento di grande ri-

levanza, e un’occasione per dare nuovo im-
pulso alla politica europea. Inutile negar-
lo, oggi, l’Europa si trova in una fase di stal-
lo non essendo ancora stata in grado di as-
sorbire il colpo infertole dal No francese e
olandese al Trattato Costituzionale. Eppu-
re il mondo non si ferma. Anzi. I processi
economici, sociali, produttivi stanno lette-
ralmente cambiando il corso delle cose. Tali
processi non conoscono frontiere. Ci sono
sfide storiche con le quali dovremo fare ve-
locemente i conti. Penso soprattutto a
due: cambiamenti demografici; accentua-
to processo di globalizzazione. La prima sfi-
da metterà l’Europa di fronte a problemi di
una certa consistenza. L’allungamento
della vita dei cittadini, assieme al tasso di
natalità prossimo allo zero, rappresenta un
combinato disposto che determinerà un calo
della forza lavoro, con una decisiva inciden-
za sui livelli di produttività europea. Se vo-
gliamo che l’economia europea non perda
definitivamente colpi, bisognerà compen-
sare questo calo di forza lavoro richiaman-
do ancora più forza lavoro esterna. Que-
sto processo determinerà, inevitabilmente,
riflessi sul piano economico e, soprattutto,
sul sistema di Welfare.
La seconda sfida, quella della globalizza-
zione sempre più accentuata, impone e sol-
lecita forti dinamiche competitive in tutti i
settori e in tutti i campi. Tutto questo avvie-
ne nel momento in cui le spese per innova-
zione e ricerca segnano un po’il passo nei
diversi paesi europei. E ciò è uno dei forti
handicap nei confronti di colossi mondia-
li quali sono USA, Cina, India, Russia. Pro-
prio partendo da questo quadro, è neces-
sario che l’Europa rifletta sul suo avveni-
re e metta in campo le decisioni politiche
all’altezza di queste sfide.
Occorre essere consapevoli che bisognerà
rilanciare, con forza, la cosiddetta strate-
gia di Lisbona. E, nello stesso tempo, sa-
pere che le premesse per il successo di tale
strategia sono la crescita e l’occupazione,
intrecciate al processo di riforme economi-
che, sociali, ambientali.
Ciò significa indirizzare gli sforzi verso una
serie di obiettivi quali: la creazione di più
posti di lavoro moltiplicando le opportuni-
tà; eliminazione degli ostacoli esistenti
nel mercato interno; rafforzamento della
competitività esterna dell’Unione Europea;
rafforzamento della capacità innovativa; ga-
rantire politiche sostenibili rendendo nel
contempo la politica energetica ecocompa-
tibile; creare un mercato interno dell’ener-
gia; migliorare la governance di Lisbona
per legiferare meglio. Agire con determi-
nazione, nel Consiglio Europeo di prima-
vera, su questi versanti non avrà solo l’ef-
fetto di predisporre l’Europa su di un giu-
sto crinale ma sarà anche un contributo per
uscire, con maggiore vigore, dal “periodo
di riflessione” che l’Europa si è imposta
dopo il No francese e olandese al Tratta-
to. Mai come in questa fase gli aspetti eco-
nomici e sociali sono strettamente intrec-
ciati con il riavvio del processo costituzio-
nale. Del resto, non può sfuggire a nessu-
no che l’interesse dell’opinione pubblica eu-
ropea verso tale processo sarà tanto più alto
quanto più l’Europa saprà attuare politiche
a favore dei cittadini. Con il forte discor-
so pronunciato dal presidente della Repub-
blica Italiana, Giorgio Napolitano, al Par-
lamento Europeo, l’Italia ha inteso entra-
re con voce alta nella dialettica europea. C’è
da augurarsi che i diversi governi europei
ne seguano l’esempio, per assicurare final-
mente una nuova prospettiva per l’Europa.

Lisbona
o cara! Napolitano sferza gli europei

“Sbarrare la strada al declino”

Il rapporto sui voli Cia
alla prova dei governi

ARRIVA L'AGENZIA PER I DIRITTI FONDAMENTALI

di Antonio PANZERI

di Claudio FAVA

Il voto del Parlamento europeo in questa prima
fase della riforma dell'Organizzazione Co-

mune di Mercato VINO segna un primo signifi-
cativo risultato su tre punti essenziali: il limite al-
l'estirpazione, il mantenimento dell'aiuto ai mo-
sti per l'arricchimento e il rifiuto di miscelarli con
mosti extraeuropei.
Tutti e tre si devono all'ampia convergenza del-
la deputazione italiana e di altri paesi del Medi-
terraneo attorno alla relazione della socialista Bat-
zeli e di un emendamento specifico dell'intero
gruppo socialista sull'aiuto ai mosti.
In particolare, abbiamo contrastato l'idea della
Commissione di estirpare 400 mila ettari di vigne-

to in tutta l'Unione europea. Questa drastica
estirpazione invece di riequilibrare il mercato come
nelle intenzioni della Commissione, provochereb-
be solo abbandono dei terreni e vantaggi esclu-
sivi per i vini del nuovo mondo. Il Parlamento ha
dunque proposto dei limiti per condizionare lo sra-
dicamento a criteri di tutela ambientale, sociale
e di qualità. Abbiamo ritenuto inoltre che il
mantenimento dell'aiuto ai mosti fosse necessa-
rio nell'ambito di un giusto equilibrio tra l'agricol-
tura mediterranea e quella del nord europa che vuo-
le, con ostinazione, proseguire nella pratica del-
lo zuccheraggio - ossia l'aggiunta di zucchero al
vino per aumentarne la gradazione alcolica.

Dopo un anno di lavoro e più di 200
audizioni, sette missioni all'estero,

migliaia di pagine e documenti analizzati, ciò
che abbiamo presentato mercoledì al voto del
Parlamento non è stata soltanto la relazione
conclusiva dei lavori della nostra commissio-
ne, bensì l'analisi rigorosa su cinque anni di
eccessi e di abusi, spesso tollerati in nome
della lotta contro il terrorismo internazionale.
La lotta al terrorismo, sia chiaro, è una sfida
che ci vede tutti impegnati, senza alcuna
defezione, ma senza accettare che, in nome di
questa sfida, i principi fondativi dei nostri
trattati vengano ridotti a carta straccia.
Dunque veniamo al punto del nostro mandato:
extraordinary renditions. Sapevano i nostri
governi? Alcuni governi sì, certamente. 

Rifiuti, ecco i vincoli
S'avvicina la direttiva

Importante risultato, quello raggiunto dall'aula di
Strasburgo martedì scorso che va verso il con-

solidamento degli obiettivi della politica am-
bientale europea: la tutela e il miglioramento del-
la qualità dell'ambiente, la protezione della salu-
te umana e l'uso accorto e razionale delle risorse
naturali. A grandissima maggioranza è stata infat-
ti votata, in prima lettura, la proposta di direttiva
relativa ai rifiuti. La sfida da cogliere era impegna-
tiva: si trattava di riuscire a ridurre la quantità di
rifiuti che l'attuale modello di sviluppo induce a
produrre e di adottare un approccio volto a con-
siderare i rifiuti come una risorsa da cui ricavar-
ne valore. Non dimentichiamoci che tra il 1990 e
il 1995 nei paesi dell'UE e dell'EFTA si è registra-
to un aumento della produzione totale pari al 10%,
a fronte di una crescita del PIL del 6,5%.

di Enzo LAVARRA

Giù le mani dalla vigna

Il Parlamento europeo ha svolto sempre un ruolo propulsivo per la costruzione comune

IL TESTO INTEGRALE DEL DISCORSO NELL’AULA DI STRASBURGO

Premesso, a scanso di ogni equivoco: tutta
la nostra solidarietà all'agente Jas (Yes) Ga-

wronski il quale, nel pieno centro di Roma, è
volato per due metri dentro un tombino scoper-
to dell'Acea, l'azienda municipale di Roma. Per
fortuna è riemerso in superficie quasi illeso, cer-
to un po' frastornato. Perchè, il viaggio, inde-
siderato, nelle viscere della Città Eterna, a cau-
sa di una mancata segnalazione (dell'agente Be-
tulla, forse) non dev'essere stato dissimile da
un viaggio su uno degli aerei Cia predisposti
per le famose "extraordinary renditions" orga-
nizzate dalla Cia. Ora, si dà il caso che l'agen-
te Jas (Yes) sia stato uno dei più strenui difen-

sori dell'operato dei servizi segre-
ti americani durante tutto l'arco dei
lavori della commissione temporanea del Par-
lamento europeo che ha chiuso l'altro giorno
i suoi lavori. E, dunque, finalmente - ma nes-
suno avrebbe mai voluto augurarglielo - può
aver capito, per un attimo, che volare non è sem-
pre un esercizio simpatico e lieve. Al di là di
ogni evidenza, Jas (Yes) ha sempre giustifica-
to, ben oltre lo stesso Bush, i "voli segreti" del-
la Cia, anteposti a qualsiasi affermazione dei
diritti fondamentali della persona. Meno male
che l'ACEA fornisce, tutto sommato, voli bre-
vi e sicuri, ancorchè sgradevoli.

di Sergio SERGILALETTERINA

L’EDITORIALE

“VOLI ACEA”

CONTINUA A PAGINA II
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di Giorgio NAPOLITANO

di Guido SACCONI

Il Presidente della Repubblica accolto a Strasburgo dal Presidente del Parlamento Pöttering
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RUSSIA

Notte polare, densa foschia
Allarme rosso per il pianeta

Dal 18 ottobre 2006 i moscoviti vivono tra banchi di fo-
schia.  È la notte polare, accompagnata ad un singo-

lare surriscaldamento climatico, che sta duramente provan-
do flora e fauna. Alle fermate degli autobus i moscoviti han-
no difficoltà ad identificare il numero sulle vetture.
E gli psicanalisti stanno facendo affari d'oro con frotte di
depressi in cerca di sostegno.
La “sindrome da stress polare”, insolita da queste parti, pro-
voca sonnolenza, indebolimento delle difese immunitarie
e aggrava lo stato dei soggetti affetti da malattie croniche.
Orsi, scoiattoli e istrici vengono ridestati dal letargo per via
delle alte temperature, convinti di essere in piena primave-
ra. Brancolano in cerca di cibo, perdendo l'orientamento.
Per il quotidiano di Volgograd Nezavissimaïa Gazeta «il sur-
riscaldamento climatico produrrà, come prima conse-
guenza, una crisi agricola e poi sociale dalle imprevedibi-
li conseguenze sulle elezioni legislative del dicembre
2007». Per Volgograd è stato il primo capodanno con i pru-
neti in fiore. Ma al buio.

SVEZIA

E ora i socialdemocratici
ripartono con una donna

Nota alle cronache per lo “scandalo del Toblerone” (da
Ministro della pianificazione territoriale, nel 1995, ac-

quistò cioccolata, pannolini e sigarette utilizzando una car-
ta di credito ministeriale che le valse il posto per i sospet-
ti di appropriazione indebita), Mona Sahlin sarà formalmen-
te proclamata, il prossimo 18 marzo, leader dei socialde-
mocratici.
L'ex Ministro non ha un compito facile: deve rivitalizzare
una socialdemocrazia ancora traumatizzata, dopo cinque
mesi, dalla vittoria del conservatore Fredrik Reinfeldt alle
elezioni politiche. E infatti ha già annunciato di non ave-
re l'intenzione, un domani, di cancellare tutte le riforme mes-
se in cantiere dai conservatori. Anzi, parla espressamente
di una “riforma della politica del lavoro” più in sintonia con
il passo intrapreso dalle altre socialdemocrazie continen-
tali (Spagna e Germania in testa).
Ora Mona Sahlin ha meno di quattro anni per ricostruire il
rapporto di confidenza tra sindacato, partito e cittadini, e
per riportare le forze socialdemocratiche al potere.

ROMANIA

L'ombra dei nazionalisti
dietro lo scontro di potere

Il Ministro degli esteri Razvan Ungureanu ha presentato
le dimissioni, diventando la prima vittima delle tensio-

ni politiche che, da alcuni mesi, oppongono il Presidente
Traina Basescu al Primo Ministro liberale Calin Popescu-
Tariceanu (maggioranza di centro-destra). 
Le dimissioni giungono a pochi giorni dagli attacchi del capo
del governo: Ungureanu non avrebbe informato il Primo Mi-
nistro della detenzione, in Iraq, di due romeni accusati di
spionaggio e successivamente rilasciati dall'esercito USA.
Ma il capo della diplomazia è soprattutto un fedele del Pre-
sidente Basescu.
Il 13 maggio si terranno le elezioni per il rinnovo dei rap-
presentanti romeni al Parlamento europeo: il Partito demo-
cratico, fedele al Presidente Basescu, ha annunciato che non
farà cartello elettorale con il Partito liberale, rappresenta-
to dal capo del governo. La frattura politica potrebbe pre-
miare i partiti nazionalisti (“Grande Romania” e “Nuova
Generazione” in testa) e consegnare nuovi seggi all'estre-
ma destra europea.

GERMANIA

Azienda della TV in crisi?
Ci pensano gli operai

Amarzo i salari della Loewe, industria di televisori a Kro-
nach (Baviera), toccheranno i tre milioni di euro sup-

plementari. Non è un regalo, quanto la restituzione di un
prestito che gli operai hanno corrisposto all'industria già
da due anni. Infatti la Loewe se l'è vista brutta: nel 2004,
sull'orlo del fallimento, aveva sottoscritto un accordo con
il sindacato. Riduzione dell'orario senza ricompensa e sti-
pendio parzialmente decurtato. Ora, grazie al risanamen-
to e all'ingresso azionario della giapponese Sharp (30% del-
le azioni dell'impresa) , la Loewe è pronta a prestare fede
al contratto: restituzione del prestito maggiorato del 25%
di interessi e riassunzione di parte del quadro tecnico pre-
cedentemente liquidato.
Georgios Arwanitidis, portavoce del sindacato IG-Metall,
è raggiante: «fuori, gli interessi non sono sempre così ele-
vati». Ma non è un caso isolato, tanto che su 5.000 indu-
strie della Gesamtmetall, la federazione delle industrie me-
tallurgiche, almeno 800 hanno sottoscritto accordi di
questo tipo.

“Ma il Trattato non è un capriccio”
Il Presidente della Repubblica esalta il compromesso della Convenzione e invita al realismo

In effetti, già a partire dal grande fatto nuo-
vo dell'elezione, nel 1979, del Parlamento
europeo a suffragio universale, la strada del-

la parlamentarizzazione e della costituzionaliz-
zazione dell'Unione era apparsa una prospetti-
va obbligata, al fine di rafforzare le basi demo-
cratiche del processo d'integrazione, di garan-
tire i diritti e le possibilità di partecipazione dei
cittadini. In quel senso si mosse il Parlamento
europeo approvando il 14 febbraio 1984 - pre-
cisamente 23 anni fa - il Progetto di Trattato che
istituiva l'Unione europea. Quel Progetto ela-
borato e discusso per impulso di Altiero Spinel-
li purtroppo non divenne Trattato ; e nonostan-
te il lungo e non infecondo cammino successi-
vo, spesso ispirato alle proposte dello stesso pro-
getto Spinelli, rimasero aperte molte questioni,
e ne sorsero di nuove.
Così, quando al momento della firma del delu-
dente Trattato di Nizza, i governi convennero
sulla necessità di affrontare i grandi temi del-
l'avvenire dell'Europa e di aprire un vero e pro-
prio processo costituente, il Parlamento si im-
pegnò fino in fondo a dare il suo contributo, col-
laborando alla ricerca di soluzioni soddisfacen-
ti di fronte agli interrogativi indicati nella Di-
chiarazione di Laeken del dicembre 2001.
Il Parlamento europeo può essere fiero del ruo-
lo propulsivo svolto più che mai in quella fase
e in special modo nella Convenzione di Bruxel-
les, nei suoi gruppi di lavoro, nelle sue sedute
plenarie e nel suo Presidium.

Signori Deputati, 2001,2002,2003 : in que-
gli anni non ci fu pausa, ci fu sul serio
riflessione, autentica e profonda rifles-

sione. E quel che quindi si consegnò alla Con-
ferenza Intergovernativa per le decisioni fina-
li fu un materiale molto ricco di analisi, un te-
sto lungamente meditato e discusso. Il risulta-
to fu certamente un compromesso, ma non di
basso livello : si trovò un terreno d'incontro tra
punti di vista diversi, ciascuna parte - anche il
Parlamento europeo - sacrificò in qualche mi-
sura le sue richieste e proposte, pur di giunge-
re a un'intesa che facesse comunque avanzare
la causa dell'unità e dell'integrazione europea.
Ebbene, Signori Deputati, si può forse oggi di-
chiarare con leggerezza che quel Trattato - non
a caso chiamato "costituzionale" - è morto? Che
quello straordinario e prolungato sforzo politi-
co e culturale è destinato a finire nel nulla? Che
le firme di 27 Capi di Stato o di governo in cal-
ce a quel testo non hanno più valore?
Naturalmente, sappiamo benissimo quale trau-
ma abbia rappresentato il voto contrario alla ra-
tifica del Trattato costituzionale nei referendum
indetti in due dei sei paesi fondatori della Co-
munità europea. E sappiamo egualmente qua-
li questioni ci ponga il diffondersi, anche in al-
tri paesi, di dubbi e scetticismi sulla strada da
seguire in Europa, sullo stato attuale e sulle pro-
spettive dell'Unione europea.
In realtà, si stanno pagando le conseguenze di
uno scarso sforzo per associare i cittadini alle
grandi scelte dell'integrazione e unificazione eu-
ropea, per diffondere nelle opinioni pubbliche
di tutti i paesi la consapevolezza degli straor-
dinari risultati e progressi conseguiti in cinquan-
t'anni e delle nuove, sempre più pressanti esi-
genze di rafforzamento dell'Unione europea, del-
la sua coesione e della sua capacità d'azione.
Tutto questo peraltro non può condurre a una
sottovalutazione delle ragioni del Trattato co-
stituzionale sottoscritto a Roma nell'ottobre
2004, e nemmeno delle soluzioni in esso con-
tenute. Queste hanno già costituito delle con-
crete anche se parziali risposte - che bisogna far
meglio conoscere e apprezzare - alle sollecita-
zioni dei cittadini, compresa quella per una mag-
giore trasparenza e democrazia nell'Unione.
Se nel complesso il Trattato costituzionale ha
costituito un felice punto d'incontro, va ricor-
dato che in un buon compromesso si tengono
insieme sia l'accoglimento di certi punti di vi-

sta sia la rinuncia ad altri. Non lo si dimentichi
nel momento in cui si parla di rimettere le mani
sul testo del 2004 : nessuno può pensare di spo-
stare a vantaggio delle proprie tesi l'equilibrio
del compromesso raggiunto. Aprire un nuovo
negoziato può significare aprire un vaso di Pan-
dora, correre il rischio di ripartire da zero, av-
viare un confronto dai risultati e dai tempi im-
prevedibili.
Diciotto dei ventisette Stati membri hanno ra-
tificato il Trattato, in rappresentanza di 275 mi-
lioni di cittadini euro-
pei : essi meritano ri-
spetto per aver mante-
nuto l'impegno sotto-
scritto a Roma. E' ben
chiaro, s'intende, che
vanno considerate con
rispetto anche le mag-
gioranze espressesi in
senso contrario nei re-
ferendum francese e
olandese, e che vanno
perciò perseguiti tutti
i chiarimenti possibi-
li in ordine alle preoc-
cupazioni da cui sono
scaturiti quei pronun-
ciamenti contrari.
Ma è tempo per l'Eu-
ropa di uscire dall'im-
passe. E non si può se-
riamente sostenere che
l'Unione non abbia bi-
sogno - dopo il grande
allargamento - di una ridefinizione del quadro
d'insieme dei suoi valori e dei suoi obbiettivi e
di una riforma dei suoi assetti istituzionali. La-
vorare a un progetto di Costituzione per l'Eu-
ropa non ha rappresentato un esercizio forma-
listico, non ha rappresentato un capriccio o un
lusso : ha corrisposto a una profonda necessi-
tà dell'Europa nell'attuale momento storico.
Né si può proporre oggi come visione e strate-
gia alternativa quella dell'Europa dei progetti o
dei risultati. Certo, è ben vero che negli ultimi
due anni l'Unione non è rimasta ferma. Essa ha
dato la maggior prova di quel che potrebbe rap-
presentare sulla scena internazionale quando è
riuscita a esprimersi con una sola voce sulla
guerra in Libano, promuovendo una nuova e im-

pegnativa missione per la pace in quella regio-
ne e in tutto il Medio Oriente. Accanto a que-
sta rinnovata iniziativa politica, si può iscrive-
re all'attivo del bilancio di questo periodo la de-
finizione, con il sostanziale contributo dato dal
Parlamento europeo grazie ai poteri della pro-
cedura di codecisione, di alcune importanti di-
rettive e dell'accordo per un sia pur limitato raf-
forzamento delle magre prospettive finanziarie
2007-2013.
Ma sulla strada dei risultati, Signori Deputati,

con l'attuale quadro
istituzionale non si
può andare molto
lontano. E' certa-
mente importante
elaborare e prospet-
tare le linee di nuo-
ve politiche comuni
: come ha di recen-
te fatto la Commis-
sione per i problemi
dell'ambiente e del-
l'energia, esplosi or-
mai in tutta la loro
acutezza col cam-
biamento climatico
e con le tensioni per
l'approvvigionamen-
to di petrolio e di
gas. Sappiamo tutta-
via per lunga espe-
rienza che docu-
menti, comunicazio-
ni e anche proposte

legislative della Commissione possono sfocia-
re in scarsi risultati o in solo lentissimi progres-
si : ce lo dice ad esempio il così stentato cam-
mino di molti anni verso una politica europea
dell'immigrazione.
Sappiamo egualmente come alla nascita della
moneta unica non sia seguita la governance eco-
nomica che sarebbe stata necessaria anche per
assicurare l'effettivo conseguimento degli ob-
biettivi formulati nel grande progetto della stra-
tegia di Lisbona.
E allora, che cosa è decisivo per rendere vita-
li i progetti e per far crescere sul serio un'Eu-
ropa dei risultati? E' decisiva la forza delle isti-
tuzioni e dell'impegno politico. E' decisivo per
l'Unione dotarsi di istituzioni più forti delle re-

sistenze opposte da quegli Stati membri che re-
stano più chiusi nella difesa di anacronistiche
prerogative e di velleitarie presunzioni nazio-
nali.
Il Trattato costituzionale ha sgombrato il cam-
po da ogni timore o sospetto di svolta verso un
superStato centralizzato : ha sancito più netta-
mente la ripartizione delle competenze e garan-
tito il rispetto del principio di sussidiarietà. Si
può piuttosto sostenere che abbia innovato trop-
po poco per adeguare regole di funzionamen-
to e procedure di decisione alla sfida del-
l'Unione allargata, e troppo poco per avviare le
nuove politiche comuni di cui c'è bisogno.

Con il Trattato costituzionale, i più deci-
si passi avanti si sono compiuti in dire-
zione di una politica estera e di sicurez-

za comune, di un effettivo spazio europeo di li-
bertà, sicurezza e giustizia, di una cooperazio-
ne strutturata nel campo della difesa e di una
cooperazione rafforzata in altri campi. Ma se si
aprisse un nuovo negoziato e da qualche parte
si rimettessero in questione tali innovazioni, a
cominciare dall'istituzione di un ministro degli
affari esteri europeo e di un servizio europeo per
l'azione esterna, si può esser certi che da altre
parti verrebbe richiesto piuttosto il completa-
mento o l'integrazione del Trattato del 2004 con
nuove, più coraggiose e coerenti scelte per lo
sviluppo del processo di integrazione. Verreb-
be ad esempio comprensibilmente riproposta
l'esigenza di una maggiore estensione del-
l'area delle decisioni a maggioranza in seno al
Consiglio : anche perché il superamento della
regola dell'unanimità e del diritto di veto non
esclude, e anzi favorisce la ricerca di larghe in-
tese, il raggiungimento in tempi rapidi di accor-
di accettabili.
Ed egualmente sarebbe di nuovo avanzata - ria-
prendosi il negoziato - la proposta di superamen-
to del vincolo dell'unanimità per le future rifor-
me dei Trattati e per la loro entrata in vigore.
Occorre dunque grande realismo da tutte le par-
ti. Realismo e insieme determinazione per non
far prevalere la tendenza, che ancora una vol-
ta si manifesta, a indebolire e annacquare la scel-
ta che più di cinquant'anni orsono venne com-
piuta. Si scelse allora la prospettiva di un'Eu-
ropa capace di integrarsi, una e plurale, ricca nel-
le sue diversità, consapevole del suo comune re-

taggio di civiltà, forte nel combinare la coope-
razione tra governi nazionali con una nuova di-
mensione sovranazionale.
Stiamo per celebrare il cinquantenario dei
Trattati di Roma, ed è importante cogliere l'oc-
casione per confermare quella prospettiva e quel-
la scelta, rendendone chiare le nuove ragioni e
le nuove ambizioni.
Ma è a Parigi che già nel 1950 nacque "l'inven-
zione comunitaria", con la quale si giunse a de-
lineare l'orizzonte più lontano della Federazio-
ne europea, degli Stati Uniti d'Europa. Ed è da
Parigi che oggi attendiamo con fiducia un re-
sponsabile apporto al superamento della crisi
che si è aperta con la mancata ratifica del Trat-
tato del 2004. L'amica Francia ha un senso così
alto del suo ruolo nell'Europa e nel mondo, che
non ci farà mancare questo suo ormai decisi-
vo apporto.

Signor Presidente, Signori deputati, ho ri-
chiamato la vostra attenzione su alcuni
elementi essenziali del quadro in cui si

collocano le decisioni da prendere nel prossi-
mo futuro, senza entrare nel merito delle mol-
teplici ipotesi che si sono di recente affacciate
sul piano giuridico, tecnico e politico, nella ri-
cerca di una via d'uscita dall'impasse istituzio-
nale. L'Italia guarda con piena fiducia all'impe-
gno della Presidenza tedesca, per i principi e i
valori cui il Cancelliere, Signora Merkel, si è
richiamata nel suo discorso in quest'aula e per
la riaffermazione dell'obbiettivo di giungere al-
l'adozione del Trattato costituzionale.
Comunque possa definirsi la roadmap di cui oggi
si parla, è importante che già si convenga sul-
la necessità che alle elezioni del 2009 si possa
presentare ai cittadini il Trattato costituziona-
le entrato in vigore, con il suo messaggio e il
suo programma.
Il mio vuol essere, partendo da ciò, un appello
al senso di responsabilità e alla volontà politi-
ca di tutti coloro che hanno ruoli di guida nei no-
stri paesi. Nessuno ignora la portata delle nuo-
ve minacce, sfide e opportunità che sono dinan-
zi a noi. L'Europa potrà incidere sulle relazio-
ni internazionali e sullo sviluppo globale, potrà
ritrovare slancio e dinamismo e potrà contare nel
mondo, solo se rafforzerà la propria coesione e
unità, dotandosi rapidamente - come Unione -
delle istituzioni e delle risorse necessarie. L'al-
ternativa - dovremmo saperlo - è un dramma-
tico declino del ruolo di tutti i nostri paesi, del
ruolo storico del nostro continente. Lasciatemi
ripetere le parole con cui Jean Monnet conclu-
se le sue memorie nel 1976 : "Non possiamo fer-
marci quando attorno a noi il mondo intero è in
movimento". Trent'anni dopo, quelle parole
sono ancora più vere, suonano come un assillo
a cui non si può più sfuggire.
Si mostrino dunque all'altezza di questa consa-
pevolezza e di questa responsabilità le forze che
guidano tutti i nostri paesi, sappiano sprigiona-
re una nuova volontà politica europea.
E si levi più che mai alta la voce del Parlamen-
to europeo, la sua sollecitazione, come nel pas-
sato, alla coerenza e al coraggio.
L'Italia farà la sua parte, Signor Presidente Pöt-
tering, darà come ha dato fin dall'inizio del pro-
cesso di integrazione il suo contributo. Un con-
tributo che è simboleggiato dalle figure di uno
statista lungimirante, Alcide De Gasperi, e di un
appassionato profeta e combattente dell'idea eu-
ropea, Altiero Spinelli, di cui celebriamo que-
st'anno il centenario della nascita. E nel richia-
marmi al loro esempio, nel ribadire l'impegno
europeo dell'Italia, so di poter rappresentare il
mio paese nell'insieme delle sue forze politiche
e nel sentire profondo dei suoi cittadini.
Nello stesso tempo, ho inteso rivolgermi a voi,
signori deputati, con accenti più strettamente per-
sonali, dettati dall'emozione di chi, sedendo in
questi banchi, operando in questo Parlamento,
ha sempre meglio imparato che la causa dei no-
stri popoli, delle nostre nazioni, del nostro co-
mune futuro si serve solo lavorando per un'Eu-
ropa unita.

Giorgio Napolitano

Se nel complesso il
Trattato costituzionale
ha costituito un felice
punto d'incontro, va
ricordato che in un
buon compromesso si
tengono insieme sia
l'accoglimento di certi
punti di vista sia la
rinuncia ad altri.

IL  DOCUMENTO

SEGUE DALLA PRIMA

La visita del Presidente Giorgio Napolitano al Parlamento Europeo di Strasburgo: la firma del registro, il discorso nell’emiciclo.



L’Unione europea è un alleato naturale
degli Stati Uniti nella lotta al terrori-

smo, ma, per poter condividere informazio-
ni, è necessario definire insieme un accor-
do vincolante per la tutela dei diritti fonda-
mentali dei cittadini europei, in particola-
re del diritto alla protezione dei dati perso-
nali, coinvolgendo i parlamenti naziona-
li, il Parlamento europeo ed il congres-
so degli Stati Uniti. È quanto ha affer-
mato il Parlamento europeo in una ri-
soluzione adottata all'unanimità mer-
coledì 13 febbraio, che porta la firma
dei sei maggiori gruppi politici dell'as-
semblea. La risoluzione traccia i contorni
di un mandato parlamentare informale per
la Commissione europea in vista del nego-
ziato da aprire in marzo con gli Stati Uni-
ti sui controversi casi "PNR" e "SWIFT" e
richiama la necessità di definire un quadro
globale di principi e garanzie per cittadini
e imprese nel rapporto con gli Stati Uniti,
per evitare il ripetersi di controversie.
Il caso "PNR" riguarda, come si ricorderà,
l'obbligo per le compagnie aeree europee di
concedere alle autorità statunitensi di sicu-
rezza l'accesso ai dati dei passeggeri per fini
di lotta al terrorismo. Alla vigilia dell'aper-
tura dei negoziati tra Stati Uniti e Unione
europea per la definizione di un nuovo ac-
cordo di lungo periodo, il Parlamento ha in-
viato un messaggio chiaro, unanime e for-
te alla Commissione europea, che dovrà con-
durre le trattative, e al Consiglio, che dovrà
adottare il mandato negoziale.
Secondo il Parlamento, dovrà trattarsi di un
vero accordo internazionale, giuridicamen-
te vincolante per le parti, che garantisca una

tutela elevata del diritto alla protezione dei
dati personali ai cittadini comunitari anche
negli Stati Uniti.
Sarà inoltre necessario prevedere per i cit-
tadini europei il diritto di rivolgersi a un giu-

dice o a un'autorità indipendente di prote-
zione dei dati, in caso di abusi, e delimita-
re accuratamente la lista di finalità precise
per il trasferimento dei dati dei passeggeri
agli Stati Uniti. Molto dura è stata la presa

di posizione del Parlamento in merito al caso
di SWIFT, la società belga leader mondia-
le nel settore delle transazioni finanziarie che
dal 2002, sulla base di un'ingiunzione del
Tesoro americano, ha messo a disposizio-
ne delle autorità americane, ai fini della lot-
ta al terrorismo, milioni di dati in suo pos-
sesso, compresi quelli relativi a cittadini e
imprese europee, contenuti nella banca
dati del suo centro operativo negli USA. Il
Parlamento europeo ha ricordato che
SWIFT era tenuta ad informare le autorità
garanti per la privacy in merito al trasferi-
mento dei dati ad un Paese terzo, come pre-
visto dalla legislazione belga e da quella co-
munitaria (la direttiva 95/46 CE). Ne ha in-
vece informato soltanto le Banche centra-
li dei Paesi del G-10 (fra cui la Banca d'Ita-
lia) e la Banca Centrale Europea, che svol-
gono una funzione di controllo e che pure
non hanno ritenuto di informare le autori-
tà garanti per la privacy. Proprio per que-
sto, il Parlamento ha richiamato la Banca
Centrale europea alle sue responsabilità, in-
vitandola a garantire che il sistema di paga-
menti europeo rispetti la legislazione comu-
nitaria di protezione dei dati, anche a fron-
te del rischio potenziale di spionaggio in-
dustriale e commerciale a danno dell'Unio-
ne europea. Il rischio riguarda anche il fu-
turo sistema di pagamenti "TARGET 2", che
sarà operato dalla rete SWIFT e che poten-
zialmente espone dati talmente sensibili a
rischi gravi di abuso senza adeguate tutele.
Il Parlamento ha invitato SWIFT a cessa-
re il trattamento dei dati europei nel Cen-
tro operativo statunitense e ha condannato
il silenzio del Consiglio dei ministri, invi-
tandolo, insieme alla Commissione, a de-
finire con urgenza un accordo vincolante con
gli USA.
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BLOCCARE IL
CALCIO VIOLENTO

Aseguito dei drammatici avve-
nimenti che hanno scosso il

mondo sportivo italiano, su inizia-
tiva di un gruppo di Parlamenta-
ri della lista Uniti nell'Ulivo, è sta-
ta presentata una dichiarazione
scritta nella quale si sollecita con
urgenza la Commissione europea
e il Consiglio ad attivarsi, in
stretta collaborazione con le asso-
ciazioni calcistiche europee, in
particolare l'UEFA, per definire
misure comuni per la prevenzio-
ne e la repressione dei reati di tep-
pismo e violenza nello sport. Ciò
anche attraverso una più stretta
cooperazione giudiziaria e di po-
lizia, per sostenere lo scambio di
buone prassi tra forze dell'ordine,
autorità nazionali e locali, socie-
tà sportive e per la tutela della si-
curezza dei cittadini in occasione
di avvenimenti sportivi.

GRAVE OFFESA
ALLE DONNE

“La legge è femmina e può
essere violentata e il dirit-

to no perché è maschio"  Questa
allucinante affermazione è stata
fatta dal deputato di Alleanza
Nazionale Umberto Pirilli du-
rante i lavori del Parlamento Eu-
ropeo in occasione del dibattito
sulle azioni della CIA in Europa.
I parlamentari della Delegazione
Italiana nel Gruppo del PSE si
sono dichiarati indignati dalle
parole pronunciate sottolineando
che la "gravità di questa dichia-
razione è di tutta evidenza, dimo-
stra totale ignoranza giuridica, co-
stituisce offesa della democrazia
e profondo disprezzo per le don-
ne. Affermazioni come queste
sono inaccettabili sempre, anco-
ra di più se pronunciate nell'au-
la del Parlamento Europeo". Il
presidente di AN, Gianfranco
Fini in una dichiarazione riporta-
ta dall'agenzia ANSA ha defini-
to l'affermazione di Pirilli "una
scemenza".

DONNE TURCHE
QUALI PROBLEMI

La situazione delle donne in
Turchia è stata oggetto di di-

battito e di una relazione nella
quale si sono sottolineati i pro-
gressi finora compiuti. Se da un
lato vi è stato l'incremento legi-
slativo turco a favore delle don-
ne, si è comunque constatato
che l'attuazione di tali provvedi-
menti non è stata realizzata con
la dovuta perseveranza. Gli am-
biti in cui si sottolinea un'arretra-
tezza da parte del paese candida-
to ad unirsi all'Unione Europea
sono quelli relativi alla parteci-
pazione politica, all'alfabetizza-
zione, alla violenza contro le
donne. In particolare allarma la
persistenza di pratiche quali i de-
litti d'onore e i matrimoni coat-
ti, soprattutto nelle zone più
orientali, dove spesso le bambi-
ne non vengono nemmeno iscrit-
te all'anagrafe per rendere in
questo modo non rintracciabile il
loro percorso di vita.

FREQUENZE TV
NUOVO SISTEMA

Una revisione del sistema di
gestione delle frequenze ra-

dio e tv che consenta la coesisten-
za dei diversi modelli di conces-
sione di licenze (amministrazio-
ne tradizionale, utilizzo senza li-
miti quantitativi e nuovi approc-
ci basati sul mercato) è preferibi-
le al modello unilaterale di mer-
cato. E' la valutazione data in una
relazione sulla revisione del siste-
ma della gestione delle frequen-
ze radio tv adottata dal Parlamen-
to che considera l'uso efficiente
dello spettro radio un fattore
chiave per la crescita, la produt-
tività e lo sviluppo dell'industria
radio televisiva e associata. Inol-
tre si valuta che un approccio alla
gestione dello spettro basato sul
mercato, dovrebbe contribuire
alla diversità culturale e linguisti-
ca e al pluralismo dei media.

CAMBIA CLIMA
AGIRE PRESTO

In vista del Consiglio europeo di
Primavera del 8 e 9 marzo, il

Parlamento ha adottato una riso-
luzione in cui sottolinea l'urgen-
za di prendere iniziative concre-
te a livello mondiale per affron-
tare la tematica dei cambiamen-
ti climatici. La non azione in que-
st'ambito rischia di portare a
enormi costi economici, sociali e
sanitari quantificabili nel 5-20%
del PNL globale annuo. Ralle-
grandosi del fatto che il tema del
cambiamento climatico sia stato
posto al centro dell'agenda poli-
tica europea, il Parlamento solle-
cita l'Unione a mantenere il pro-
prio ruolo di guida nei negoziati
in vista di un quadro internazio-
nale post-2012 ribadendo il suo
auspicio di raggiungere un accor-
do entro il 2008 o al massimo en-
tro il 2009.

LIQUIDI IN AEREO
MONTA PROTESTA

Su iniziativa di quattro gruppi
politici, Pse, Alde, Verdi e Gue

la Commissione europea è stata
chiamata a rispondere, in aula a
Strasburgo, in merito alle norme
introdotte nei mesi scorsi sul tra-
sporto di liquidi da parte dei pas-
seggeri delle compagnie aeree. Le
preoccupazioni avanzate dal Par-
lamento riguardano le motiva-
zioni che hanno portato a tener se-
greti i motivi di tale decisione e a
spiegare perchè continua ad esse-
re tenuto segreto l'allegato al rego-
lamento che stabilisce il divieto di
portare i liquidi a bordo degli ae-
rei, divieto vincolante nei confron-
ti dei passeggeri. Preoccupa inol-
tre la possibile violazione del
principio democratico della traspa-
renza giuridica e della pubblicità
delle leggi e quali forme hanno i
passeggeri per contestare eventua-
li sanzioni a loro inflitte. 

PETROLIO CARO
C'È L'ALTERNATIVA

Il prezzo del petrolio è passato
da 12 dollari al barile nel 2000

a 79 dollari nell'agosto del 2006.
Preoccupato delle conseguenze
economiche, in particolar modo
per i consumatori e le fasce so-
ciali più deboli, il Parlamento ha
discusso e adottato una relazio-
ne in cui esprime particolare
preoccupazione per questa enor-
me fluttuazione dei prezzi. Ritie-
ne quindi che l'utilizzo di fonti al-
ternative al petrolio sia sempre
più urgente, anche dal punto di
vista economico, e invita a non
utilizzare questa fonte per la
creazione di energia. Le alterna-
tive auspicate sarebbero quella
del gas o delle energie rinnova-
bili per la produzione di energia
e del biocarburante per i traspor-
ti. Invita gli stati ad un'armoniz-
zazione delle legislazioni nazio-
nali sulle auto incluso un'impo-
sta basata sui veicoli in base
alla produzione di CO2. 

Alla lotta al terrorismo interna-
zionale si è dedicato il parla-

mento in una risoluzione adotta-
ta a stragrande maggioranza dove
sottolinea come l'Europa da piat-
taforma per il sostegno logistico
al terrorismo sia diventata uno dei
maggiori obiettivi di attacchi pia-
nificati. Da un lato vanno combat-
tute le cause del terrorismo attra-
verso politiche di prevenzione
come il dialogo serio e costrutti-
vo tra i popoli e le nazioni, oltre
che tra le culture, religioni e civil-
tà che tenga conto delle rispetti-
ve concezioni e preoccupazioni.
Dall'altro però l'Europa deve sa-
per porre in essere politiche di pro-
tezione e di repressione proattiva
rispettose dei diritti fondamenta-
li degli individui utilizzando quin-
di solo "mezzi legali" riferendo-
si chiaramente al caso delle azio-
ni della CIA in Europa.

III
Notizie… …da Strasburgo

a cura di Alberto CORSINI

FERMI CONTRO
IL TERRORISMO

"Porta socchiusa alla verità"
Le ragioni politiche e morali perchè l'inchiesta sui "voli Cia" prosegua nel lavoro di Commissione e governi UE

Sapevano quei governi che hanno deciso di inviare i
loro agenti a interrogare a Guantánamo, in Siria, in

Afghanistan le vittime delle renditions. Sapevano le
ambasciate europee a Sarajevo cosa sarebbe accaduto
agli algerini catturati e affidati agli americani contro
l'ordine di scarcerazione dei tribunali locali. Sapevano i
vertici del Sismi in Italia che la CIA preparava un
sequestro di persona sul territorio italiano...
Esistono, attorno a queste vicende, una responsabilità
ampia e un concorso di colpe che hanno risparmiato
pochi paesi europei. Lo dimostrano i fatti collezionati:
fatti - non opinioni né pregiudizi - circostanziati,
concreti, gravi, provati, verificati. I fatti sono anche le
domande senza risposta, le contraddizioni e le
omissioni che abbiamo raccolto, i silenzi imbarazzati di
taluni governi: se poi davanti all'evidenza di questi fatti
qualcuno decidesse di voltarsi dall'altra parte, sarà solo
per sua mancanza di coraggio civile, per sua mancanza
di onestà intellettuale. 

Ci ha chiesto molte volte, in queste settimane, il collega
Gawronski: cosa abbiamo scoperto di nuovo in questi
mesi? Molte, troppe cose. Abbiamo scoperto che dietro
i ventuno casi di renditions che abbiamo ricostruito, ce
ne sono molti altri: detenuti senza volto, senza nome,
senza nessuno che reclami per la loro sorte, perché
sprovvisti passaporti occidentali. Abbiamo scoperto che
un uomo innocente, Murat Kurnatz, può restare a
Guantánamo privato dei più elementari diritti per quasi
cinque anni, soltanto perché nessun governo vuole farsi
carico della sua scarcerazione. Abbiamo scoperto che la
tortura non serve a nulla nella lotta contro il terrorismo:
ce lo ha spiegato Maher Arar, vittima innocente di una
rendition, detenuto e torturato per dodici mesi in Siria. 
Abbiamo scoperto questo ed altro perché Kurnaz e Arar
sono stati nostri testimoni: abbiamo chiesto che
venissero ascoltati davanti alla nostra commissione e li
abbiamo a ascoltati, loro e molti altri: vittime, parenti,
avvocati, magistrati. 
Duecento audizioni, il campionario di un'umanità ferita
ed umiliata. E adesso dovremmo far finta di nulla e

voltarci dall'altra parte come hanno fatto molti governi
europei? Certo, qualcuno avrebbe preferito parole più
accomodanti, più prudenti, magari pensando che gli
abusi, le violazioni, gli eccessi siano il prezzo normale
da pagare nella lotta contro il terrorismo. Questo è
falso! La forza dei nostri principi sta nel rigore con cui
sapremo applicarli.
Il Parlamento Europeo è stato chiamato a riaffermare
ancora una volta la propria autonomia dal gioco delle
convenienze e della appartenenze politiche. Di fronte
alla verità ciascuno di noi non rappresenta né un
governo né un partito, bensì soltanto se stesso, la sua
onestà morale, la sua integrità di uomo e di deputato.
Dal Consiglio e dalla Commissione ci aspettiamo
adesso lo stesso rigore e, se ci è permesso, la stessa
coerenza. Abbiamo aperto una porta e non permettere-
mo a nessuno di richiuderla. È nostro dovere compiere
ogni sforzo, anche al di là della relazione approvata
mercoledì, affinché i fatti accaduti in questi cinque anni
non debbano mai più verificarsi.

Claudio Fava

“Se invece che del Darfur si trattasse del Libano l'UE
agirebbe diversamente...". A lanciare questo mo-

nito è stata Glenys Kinnock, moglie dell'ex Commissario
Neil e lei stessa europarlamentare laburista, nel corso del
dibattito tenutosi in aula a Strasburgo mercoledì sera. Un'af-
fermazione forse un po' provocatoria, ma che potrebbe na-
scondere una triste verità. L'attenzione dell'opinione pub-
blica e delle istituzioni europee è parsa in più occasioni non
all'altezza della gravità della situazione in corso nella re-
gione sudanese, dove negli ultimi anni un conflitto tra for-
ze regolari, filogovernative e milizie ribelli ha causato al-
meno 400.000 morti e più di due milioni di rifugiati.  Il
Parlamento Europeo, in particolare per volontà dei depu-
tati della commissione sviluppo e dei membri del Parla-
mento congiunto ACP (Africa, Caraibi, Pacifico) è tra le
poche istituzioni ad aver alzato la propria voce per denun-
ciare il dramma umanitario in corso nella regione.

Ancora una volta, il Parlamento lancia un appello al Con-
siglio ed alla Commissione affinché si compiano dei pas-
si concreti e decisivi per bloccare la tragedia. Tragedia che
il Parlamento, in questi ultimi anni, non ha esitato a defi-
nire come vera e proprio genocidio. "Le violenze in Dar-
fur sono arrivate ad un punto mai visto fino a d ora", af-
ferma la risoluzione votata giovedì a Strasburgo.
Dopo gli accordi di pace firmati nel maggio 2006 in Ni-
geria e la promessa di un impegno diretto dell'Unione Afri-
cana, nessun progresso sostanziale è stato compiuto per
riportare la pace nella regione e per permettere il dispie-
gamento degli aiuti umanitari. Il governo sudanese ha im-
pedito l'ingresso nel paese di forze di peacekeeping (il con-
senso del paese è necessario, per il diritto internazionale),
nonostante la decisione presa dal Consiglio di Sicurezza
ONU di inviare 22000 truppe sotto la guida dell'Unione
Africana. Ora il Parlamento chiede ai governi dei 27 pae-
si membri di "assumere le proprie responsabilità e fare il
possibile per proteggere le popolazioni del Darfur dal di-
sastro umanitario". Altrettanto forte la condanna nei con-

fronti del governo sudanese, accusato di spalleggiare le mi-
lizia islamiche Janjaweed, colpevoli di gravissimi abusi
e crimini contro i civili della regione del Darfur, in uno scon-
tro etnico che a molti ricorda drammaticamente quanto av-
venuto in Ruanda un decennio fa.
L'Europa si faccia promotrice di un'iniziativa presso il Con-
siglio di Sicurezza delle Nazioni Unite per assicurare la
tutela dei civili. Per la prima volta, in una risoluzione del
Parlamento Europeo, si fa riferimento al principio "Respon-
sability to Protect", la dottrina sviluppata in seno alle Na-
zioni Unite che prevede una responsabilità straordinaria
delle istituzioni internazionali per reagire ai fallimenti ed
alle palesi incapacità di un Paese di proteggere i civili da
violazioni e crimini su larga scala e di assicurare gli aiu-
ti umanitari più urgenti. Un tema molto caldo, molto di-
battuto dall'opinione pubblica internazionale dopo quan-
to avvenuto con il crollo dell'equilibrio bipolare e l'esplo-
sione di conflitti endemici in varie aree del pianeta, a par-
tire dagli anni '90. Il Darfur non sia un nuovo Ruanda. Lo
si dice da troppi anni, ormai.....

Il risultato: 382 voti favorevoli, 256 contrari e 74 asten-
sioni. A grande maggioranza il Parlamento di Strasbur-

go ha adottato il rapporto di Claudio Fava sulle attività il-
legali della Cia in Europa concludendo cosi l'inchiesta del-
la commissione ad hoc, presieduta dal portoghese Carlos
Coelho, nata proprio un anno fa.
110 ore di riunioni, 7 missioni all'estero (ex Repubblica
jugoslava di Macedonia; Stati Uniti; Germania; Regno Uni-
to; Romania; Polonia; Portogallo), circa 200 testimoni ascol-
tati in commissione o nelle missioni, 19 casi di "extraor-
dinary renditions" presi in esame, 4 vittime ascoltate di-
rettamente, circa 700 emendamenti presentati, migliaia di
pagine di documenti. Cifre significative che testimonia-
no la complessità del lavoro svolto dalla commissione com-
posta da 46 deputati.
Vediamo i punti più importanti contenuti nel testo:
Scarsa collaborazione dei governi,
del Consiglio e di Solana
Il Parlamento denuncia la mancanza di cooperazione da
parte di molti Stati membri e del Consiglio UE. Ritiene so-
prattutto «totalmente inaccettabile» che il Consiglio ab-

bia inizialmente nascosto e in seguito fornito soltanto in-
formazioni frammentarie sulle discussioni svolte con alti
funzionari del governo americano. Forti accuse sono ri-
volte a Javier Solana, Alto rappresentante per la politica
estera, per avere volutamente taciuto davanti alla commis-
sione sulle discussioni in seno al Consiglio a proposito dei
metodi utilizzati dagli USA nella lotta al terrorismo.
Critiche a De Vries e ringraziamenti a Frattini
La relazione Fava mette in dubbio "la concretezza effet-
tiva" del ruolo del coordinatore europeo per la lotta al ter-
rorismo, l'olandese De Vrijes, che ha già reso note, tra l'al-
tro, le sue dimissioni per "motivi" personali". Invece il vice
Presidente della Commissione, Franco Frattini riceve i rin-
graziamenti per la cooperazione prestata.
Consegne straordinarie e voli segreti
Il testo approvato accusa duramente 13 paesi, tra cui l'Ita-
lia, la Germania e la Gran Bretagna, di complicità attiva
e passiva nel sequestro e trasporto segreto di sospetti ter-
roristi da parte della Cia verso paesi terzi dove è ammes-

sa la tortura. Il Parlamento condanna inoltre i paesi euro-
pei di avere " rinunciato al controllo sul proprio spazio ae-
reo e sui propri aeroporti chiudendo gli occhi nei confron-
ti dei voli operati dalla CIA o autorizzando detti voli, che
in talune occasioni sono stati usati per il trasporto illega-
le di detenuti».L'inchiesta ha documentato almeno 1245
voli clandestini.
Italia: il caso di Abu Omar e il ruolo del Sismi
Il testo di Strasburgo "condanna il ruolo attivo svolto da
taluni funzionari del Sismi nel rapimento di Abu Omar",
l'iman egiziano sequestrato a Milano nel febbraio 2003.
Ritiene "molto probabile che il governo italiano allora in
carica fosse al corrente" della rendition. Deplora che il ge-
nerale Pollari, di fronte alla commissione "abbia nascosto
la verità". Plaude al magistrato Spataro per le "indagini ef-
ficienti e indipendenti" svolte.
Germania: caso Kurnaz
Accuse sono rivolte alle autorità tedesche colpevoli di ave-
re rifiutato l'offerta statunitense di riconsegnare Murat Kur-
naz alla Germania (è ancora polemica sul ruolo giocato nel-
la vicenda dall'attuale ministro Steinmeier).

di Francesco CERASANI

“Target 2”, nuovo sistema che minaccia la privacy

a cura di Gianni MARSILLI

Gordon Brown
Si dà per scontato sulla stampa britannica più
titolata che Gordon Brown, che al massimo tra
sei mesi succederà a Tony Blair, sarà il vero gua-
stafeste del rilancio costituzionale dell'Unione.
Non vuole che la questione europea condizioni
il suo premierato almeno fino alle elezioni, nel
2009 o al massimo nel 2010. Si opporrà anche
ad un “mini-Trattato”, qualora dovesse modi-
ficare il principio di unanimità o insaturare una
presidenza permanente dell'Ue. Più in genera-
le non vuole sul tavolo nulla che possa prefigu-
rare la necessità di un referendum, né sull'eu-
ro né sull'Ue.

SEGUE DALLA PRIMA

La Commissione europea, per una volta, nel-
la figura di Benita Ferrero Waldner, che reg-
ge le Relazioni esterne. Ha aperto un conten-
zioso con le autorità svizzere. Queste ultime ap-
plicano alle holdings che eleggono domicilio

legale nei cantoni della Confederazione, le
cui filiali sono pero' attive negli Stati mem-

bri dell'Ue, una fiscalità giudicata ormai “in-
compatibile” con gli accordi del lontano 1972
. I vantaggi accordati sono tali da falsare le re-
gole sulla concorrenza nel mercato comunita-
rio: fino al 16 per cento d'imposizione, contro,
per esempio il 38,3 della Germania.

Dopo lo scandalo Swift, il Parlamento mette in guardia dall'assenza di un accordo completo tra UE e USA 
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Darfur, chi ha responsabilità è obbligato a proteggere

La Commissione collabora, il Consiglio s'oppone

di Fabrizia PANZETTI

di Valentina DI SIMONE

L’
al

ta
le

na

Benita Ferrero Waldner



Peccato, a Nairobi l'Europa non c'era. Intendo dire
al World Social Forum. C'erano sì dei parlamen-

tari europei, di tre gruppi: socialista, comunista e
verdi, ma per così dire in ordine sparso. 
L'Europa, con le sue istituzioni, non c'era, non c'è mai
stata, oppure era lontana, in quelle astratte formule di
cooperazione che prevedono aiuti, denari, che però
non si vedono mai, non si sa dove vanno a finire,
riempiono i fogli dei bilanci, ma non le pance degli
aiutati. 
Invece io penso che l'Europa dovrebbe andare a
vedere. Da vicino. “Vedere per non essere è
ignoranti”, mi diceva una ragazza che lavora a
Nairobi per la cooperazione, sconsolata anche lei per
l'impossibilità di vedere risultati. 
Già, perché la povertà dell'Africa non la si può rac-
contare, bisogna vederla. Altrimenti si fa del folklore,
magari in buonafede, magari senza volerlo. Bisogna
sentirne l'odore, l'amaro in bocca, la polvere che

s'insinua tra i denti. A Korococho, i padri comboniani
di Alex Zanotelli vivono nella discarica insieme a 100
mila persone, ai bambini che ogni giorno vanno in
cerca di rifiuti vendibili in mezzo ai fumi di diossina
che galleggiano sugl'incendi sotterranei. E, solo
attorno a Nairobi, di Korococho ce ne sono decine. 
E in Africa ce ne sono migliaia, e nel mondo oltre un
miliardo di persone vive in queste che non sono
neppure baracche, dove una grande parte degli
abitanti non ha neppure una lamiera sotto cui
ripararsi. Qua e là c'è scritto “hotel”, per qualificare
un tettuccio sghembo sopra un pavimento di terra
battuta, lurido di escrementi, dove si paga tre
centesimi per sdraiarsi. E niente acqua per lavarsi,
niente gabinetti. Ci si libera dei residui dentro
sacchetti di plastica - plastica dovunque proveniente
dalla civiltà occidentale - che entrano a far parte della
discarica in cui tutti vivono, si fa per dire, la loro vita.
Che, del resto, non dura molto.
Ecco, lo so che mi si dirà che non si può semplificare,
che il problema è troppo grande.Ma io mi chiedo
perché non possiamo individuare le persone giuste, le

organizzazioni di eroi che già lavorano là, e dare loro i
denari e gli strumenti necessari perché possano salvare
vite subito, sul posto, senza mediazioni. Perché là si
muore ogni giorno, come le mosche e non c'è via
d'uscita e non si può aspettare che la Banca Mondiale
faccia i suoi piani, e l'Europa le sue proiezioni.
Ecco perché io vorrei che il Parlamento Europeo, la
prossima volta, mandasse una sua delegazione al
World Social Forum. 
Dove ci fossero non solo pochi parlamentari della
sinistra, ma anche gli altri, quelli che non hanno mai
visto, quelli che votano leggi insulse senza sapere
cosa produrranno, quelli che a ogni piè sospinto mi
spiegano che solo il mercato potrà salvare l'Africa,
senza neanche sapere che il mercato, visto da
Korococho, altro non è che una discarica resa
nebbiosa dal fumo dell'autocombustione. 
Così forse, capiremmo l'immensa stupidità di
un'Europa che, senza che nessuno ne discutesse,
stanzia 30 milioni di euro per le elezioni in Irak
(come ha fatto nel 2005) e lascia i comboniani di
Nairobi senza medicine. 
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Un pacchetto
per l'efficienza
degli aeroporti

TARIFFE

Un Libro verde
per difendere
i consumatori

INTERNET

"Erawacht":
nuova fonte

d'informazione

RICERCA 

Gli aeroporti europei assu-
mono un ruolo vitale in

quanto motori essenziali della
competitività economica e
sociale dell'Europa. 
Ancor oggi tuttavia sono sot-
toposti a numerose sfide com-
merciali e normative che ri-
guardano questioni quali la
sicurezza, il finanziamento e
l'ambiente. Per garantire una
normativa comune armonizza-
ta, la Commissione europea
interviene attraverso un pac-
chetto composto da tre inizia-
tive chiave: una proposta di
direttiva in materia di tariffe
aeroportuali, una comunica-
zione sulla capacità, l'efficacia
e la sicurezza degli aeroporti
ed infine un rapporto sull'at-
tuazione della direttiva sull'as-
sistenza a terra. 
I documenti che compongono
il pacchetto ed ulteriori infor-
mazioni sono disponibili su: 
http://ec.europa.eu/transport/a
ir_portal/airports/index_fr.htm

Tre tappe per assicurare
trasparenza, libertà e diversità

nei media europei 

IL PLURALISMO

In risposta alle numerose preoc-
cupazioni espresse dal Parla-

mento europeo per la concentra-
zione dei mezzi di comunicazio-
ne, l'Unione europea lancia una
nuova proposta per garantire il plu-
ralismo dei  media europei. La pro-
posta, che si concretizza in tre tap-
pe, indica in che modo è opportu-
no affrontare questo tema politica-
mente sensibile. L'approccio pre-
vede innanzitutto un documento di

lavoro sul pluralismo, che descri-
ve le azioni da promuovere e illu-
stra una prima indagine sintetica
in merito alla proprietà dei mez-
zi di comunicazione nei 27 Stati
membri. Seguirà uno studio indi-
pendente ed infine una Comuni-
cazione vera e propria sugli indi-
ci di pluralismo che servirà da base
per un'ampia consultazione pub-
blica. http://ec.europa.eu/infor-
mation_society/media_taskforce.

Il Centro Europeo Consumato-
ri (ECC-Net) riceve ogni anno

centinaia di denunce che ri-
guardano gli acquisti transfron-
talieri effettuati su internet. I
principali motivi sono i ritardi o
le mancate consegne, il diritto di
recesso ed il rimborso delle
merci acquistate on-line.
Fino ad oggi la legislazione in
materia di consumatori in vigo-
re ha assicurato una buona tute-
la, ma lo sviluppo di internet e
degli acquisti transfrontalieri
on-line hanno creato nuove pro-
blematiche che non hanno avu-
to risposte adeguate. 
Per questo la Commissione eu-
ropea ha adottato un nuovo "Li-
bro verde" con il quale intende
avviare un processo di profon-
da revisione delle norme comu-
nitarie in materia e adeguarle
alle nuove esigenze della realtà
digitale. 
http://ec.europa.eu/consumer
s/cons_int/safe_shop/acquis/i
ndex_fr.htm

Erawacht è la nuova piatta-
forma d'informazione on-

line sui sistemi e le politiche
di ricerca in seno all'Unione
europea.
Lo scopo è di fornire informa-
zioni aggiornate e analisi sul-
l'evoluzione dei sistemi e delle
politiche di ricerca in tutti i
Paesi dell'Ue nonché negli
Stati Uniti, Cina e Giappone. 
Questa piattaforma contiene
informazioni sui documenti
strategici attuali, sui program-
mi di ricerca, sulle agenzie di
finanziamento, sui risultati
della ricerca nonché sui grandi
indicatori quali le spese, le
pubblicazioni e i brevetti.
Erawatch si presenta quindi
come uno strumento utile per
migliorare il funzionamento
dello spazio europeo della ri-
cerca sulla base di dati solidi e
precisi.
Per maggiori informazioni e
osservazioni:
http://cordis.europa.eu/erawatch
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Nel giorno del suo addio dall'in-
carico di segretario generale

del Parlamento europeo, Julian
Priestley, "civil servant" britannico,
al servizio dell'Europa per ben 34
anni, ha parlato di "esprit maison".
E ne ha parlato come del valore ag-
giunto che la funzione pubblica as-
sicura alla vita delle istituzioni eu-
ropee. La funzione pubblica euro-
pea sono in realtà alcune decine di
migliaia (36.000) di
persone in carne ed
ossa, provenienti or-
mai da ben 27 paesi eu-
ropei, in grado di lavo-
rare in almeno due-tre
lingue oltre a quella
materna e di gestire
dossiers complessi, dal-
la politica ambientale a
quella industriale, al
mercato interno, alle
relazioni esterne e la politica este-
ra. Ad essa ha dedicato un saggio,
Giancarlo Vilella, funzionario eu-
ropeo e docente universitario. Il suo
"Le fonctionnaire européen" (Les
Editions du Boulevard, France) è un
libro di grande interesse: utile per
alimentare il dibattito sulla funzio-
ne pubblica europea e il suo valo-
re aggiunto rispetto alla dimensio-

ne "nazionale" con cui si devono
confrontare continuamente gli at-
tori della politica europea; indispen-
sabile per meglio definire il profi-
lo di ruoli e funzioni ormai indis-
solubilmente legati a questa costru-
zione "originale" che è la "casa" eu-
ropea. Difficile ripercorrere le tap-
pe di questa complessa evoluzione.
Più utile sottolineare come il libro
offra la migliore replica alle ricor-

renti polemiche sugli "eu-
roburocrati" e all'elemen-
to più provocatorio di
queste polemiche: quello
degli alti stipendi e dei
molti privilegi. Vilella
spiega la profonda rifor-
ma della funzione pubbli-
ca europea varata nel
2004: una risposta credi-
bile alle prospettive del-
l'allargamento dell'UE a

27, in termini di flessibilità delle
carriere, miglior qualificazione e re-
sponsabilità del management, radi-
cale riforma del sistema pensioni-
stico, ecc). Un contributo, quindi,
al rafforzamento della sfida euro-
pea che conosce oggi uno dei suoi
passaggi più difficili ma che non ha
alternative come ricordato da Na-
politano a Strasburgo.

a cura di Bruno MARASÀ

G. VILELLA
“Le Fonctionnaire européen”

SULCOMODINO

La prossima volta sarebbe bene che al World Social Forum il parlamento europeo inviasse una delegazione

"Europa, non ti ho visto a Nairobi"
- Bruxelles

Consiglio Competitività
- Bruxelles

Consiglio Ambiente
- Bruxelles, conferenza organizzata

dalla CES su "L'occupazione in
un'Europa povera in carbone"

- Berlino, incontro del Quartetto sul
Medio Oriente (UE, ONU, USA,
Russia)

- Bruxelles, Consiglio Occupazio-
ne, Affari Sociali

- Berlino, Conferenza dei ministri
degli Affari esteri

- Bruxelles, riunione congiunta con
i parlamenti nazionali sul Libro
bianco sui trasporti

- Bruxelles, riunione dell'Eurogruppo
- Bruxelles, audizione della commis-

sione Industria su "Verso una poli-
tica energetica comune europea"

- Bruxelles, Consiglio ECOFIN
- Bruxelles, audizione della commis-

sione Cultura su "Il ruolo dello
sport nell'educazione"

- Bruxelles, audizione della commis-
sione Affari esteri su "Verso una po-
litica estera comune europea del-
l'energia"

- Bruxelles, riunione congiunta con
i parlamenti nazionali su" Eurozona:
convergenza o allontanamento"

- Bruxelles, audizione organizzata
dagli onn.Gottardi e Panzeri sul li-
bro verde "Modernizzare il diritto al
lavoro per rispondere alle sfide del
XXI secolo"

- Roma, 50°Anniversario della firma
dei Trattati. Iniziativa su "Un'Europa
più unita per un mondo più giusto".
Partecipano Fassino, D'Alema, Ra-
smussen, Schulz, Papandreou

- Wiesbaden, riunione informale dei
ministri della Difesa

- Bruxelles, seminario del PSE su
"Divieto ai pesticidi pericolosi"

- Berlino, riunione congiunta delle
delegazioni italiana e tedesca nel
Gruppo del PSE sul rilancio del Trat-
tato costituzionale

- Bruxelles, Consiglio Affari Genera-
li e Relazioni Esterne

- Bruxelles, conferenza del PSE
sull'America latina

- Bruxelles, seminario del PSE su
"Promuovere una politica europea
coerente dei trasporti " 

- Bruxelles, Consiglio europeo (Stra-
tegia di Lisbona, Piano energetico)

- Strasburgo, sessione plenaria del
PE

19 febbraio

20 febbraio

21 febbraio

22 febbraio

25 febbraio

26 febbraio

27 febbraio

28 febbraio

28 feb. - 1 marzo

1 marzo

1-2 marzo

5 marzo

8-9 marzo

6 marzo

8-9 marzo

12-15 marzo

20-21 febbraio

L'asse portante della direttiva è la co-
dificazione del principio della gerar-

chia dei rifiuti.
Principio che contempla, in primo luogo,
la promozione del-
la prevenzione e
la riduzione della
produzione dei ri-
fiuti, il riutilizzo, il
riciclaggio, le altre
operazioni di re-
cupero e, in ultima
analisi, lo smalti-
mento sicuro. Pos-
sibilità di deroghe
sono contemplate,
ma a condizioni
specifiche - e solo
in presenza di van-
taggi inequivoca-
bilmente dimostra-
ti - e decise caso
per caso.
Con il voto in aula,
ci siamo dati obiet-
tivi ambiziosi e - se seguiti da politiche na-
zionali efficaci - realizzabili. Innanzitut-
to la stabilizzazione della produzione
globale dei rifiuti, ossia mantenere, entro
il 2012, lo stesso livello di produzione del
2008. Abbiamo inoltre chiesto agli Stati
membri di giungere, entro il 2020 ad un
livello di riutilizzo e riciclaggio globale
di almeno il 50% per i rifiuti solidi urba-
ni e del 70% per i residui di costruzione,
demolizione, industriali e di produzione.
Misura, questa, considerata essenziale vi-
sto che, sebbene oggi il 33% dei rifiuti co-
munali venga riciclato e il 18% distrutto
negli inceneritori, il 49% resta all'aria aper-
ta e deve trovare una collocazione.
Abbiamo poi votato per una politica di

progettazione ecologica dei prodotti che
favorisca le tecnologie incentrate su pro-
dotti sostenibili, riutilizzabili e riciclabi-
li e chiesto alla Commissione di formu-
lare un piano di azione a sostegno di mi-
sure volte a modificare gli attuale model-
li di consumo. In conformità con il prin-

cipio "chi inquina
paga", il costo del-
la gestione dei ri-
fiuti dovrà essere
sostenuto dai de-
tentori ai quali sa-
ranno inflitte delle
sanzioni in caso di
violazione delle di-
sposizioni della di-
rettiva, in partico-
lare per quanto ri-
guarda i rifiuti pe-
ricolosi.
Va infine registra-
to l'esito positivo
di una battaglia in-
terna al Parlamen-
to in merito allo
status degli incene-
ritori. Votando

contro una serie di emendamenti che
prevedevano la riclassificazione degli
inceneritori in impianti di recupero attra-
verso formule di efficienza energetica, è
prevalsa la logica della gerarchia dei ri-
fiuti che pone al vertice la prevenzione e
il riciclaggio. Non abbiamo detto no agli
inceneritori, né tanto meno fissato dei pa-
rametri inadeguati di livelli di emissione.
Li abbiamo solo considerati come una for-
ma di eliminazione dei rifiuti a cui ricor-
rere solo dopo aver espedito gli altri
scalini della gerarchia.
Ora la parola passa agli Stati membri in
seno al Consiglio. Spero che anche in
quella sede prevalga la stessa filosofia. 

Giudo Sacconi

SEGUE DALLA PRIMA

di Giulietto CHIESA

La riduzione della produzione, il riciclaggio
e il problema degli inceneritori

Adesso è più chiaro:
i rifiuti sono danaro

Pur condividendo l'idea che il vino eu-
ropeo debba trovare la sua forza com-

petitiva sul mercato internazionale tramite
promozione e qualità senza forme di assi-
stenzialismo, col voto parlamentare abbia-
mo considerato inopportuna l'abolizione im-
mediata di strumenti che, come la distilla-
zione di crisi, rappresentano ancora una rete
di sicurezza per molti viticoltori.
Su questi primi risultati, che erano gli
obiettivi centrali del Governo e del Ministro
nell'incontro con gli eurodeputati italiani, oc-

corre far leva nel prosieguo dell'iter legisla-
tivo vero e proprio, tralasciando di replica-
re alla polemica strumentale della destra che
potrebbe avere come unico effetto solo quel-
lo di indebolire la compattezza del sistema
Italia a Bruxelles.
Dobbiamo essere in grado di presentare la
tutela dei nostri interessi non come arroc-
camento nazionalistico e conservativo ma
in nome dei principi più innovativi della
PAC incentrati sulla salvaguardia paesag-
gistica ed ambientale e sulla promozione del
patrimonio autoctono come fattore dinami-
co di competizione internazionale.

Enzo Lavarra

SEGUE DALLA PRIMA

La riforma dell'Ocm-Vino: in Parlamento si cerca
di difendere le produzioni del Sud

Giù le mani dalle
vigne mediterranee
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